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^^ueste Osservazioni scritte cosi come la- 
penna getta, non hanno altro fine che di- 
mostrare quanto a torto sterni eretti in. 
Dittatori e Maestri nel giudicare degli 
antichi Monumenti delle Belle Ani, Sog- 
getti che meglio avrebber fatto a dar ma- 
no al Sig. Morrona per t' emendazione di 
varj errori nei quali era incorso , piut- 
tosto che impegnarlo a secondare le loro 
idee con una troppo deferente condiscen- 
denza . Se la circostanza lo vorrà , pro- 
mettiamo a" accrescere le presenti Osser- 
vazioni con un seggio delia Fraseologia. 
Morroniana , con t' aggiunta delle emen- 
dazioni al libro intitolato Discorso Acca- 
demico sii la, Storio. Letterario. Pisana, e 
di quelle che potesse meritare altro libro- 
in diatogo deli' Autore medesmo del sud- 
detto Discorso , che sia per usare alla lu- 
ce . Tutto sia bene accatto ad illustrazio- 
ne ed a schiarimento nella storia delle 
Arti, e della -verità. Vìvete felici . 
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Ti Opero, che ha per titolo Pita illu- 
strata nelle Arti del disegno ec. quando 
fu pubblicata la prima volta riscosse ap- 
plauso dagli Eruilili per cagione di molte 
notizie rendute più universali, essendo pri- 
ma sparse in 1HSS. privati, o in opere a 
stampa poco note fuori di Pisa; e fu anche 
bene accolta, perchè in quell'epoca in- 
cominciandosi ad esaminare , ed a riget- 
tare molti errori introdotti nella storia 
delle Belle Arti , il Sijr. Morrona si mostrò 
disposto a combatterli , e con buon suc- 
cesso alcuni veramente ne dileguò . Non 
mancaron peraltro giudiziosi Eruditi , che 
desiderassero maggior correzione di lin- 
gua , e nitidezza di stile , e che vi ravvi- 
sassero uno spirito di sistema troppo gran- 
de, pel quale alle volte attribuendosi ai 
Pisani quello che iu buona critica soste- 
nere non si può, invece di accrescere la 
lode che per tanti non contrastati argo- 
menti è loro dovuta, la sminuisce; quasi 
che per mancanza , e per scarsità di ve- 
ro merito, abbisognassero degli eiicomj 
mendicati, ed incerti. Alcuni poi elio fu- 
rono in grado di fare esatti riscontri sul 
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„ na per l' illustrazione delle arti e dell» 
„ patria „ . 

Paragrafo 2? 

., Sa nel trascorrere i due precedenti 
„ tomi io non restato contentissimo , mag- 
„ giore è stato il diletto nel leggere il 
„ terzo. Ella sia pur lieto del suo bellis- 
„ aimo lavoro a coi tolti i più savj con- 

cittadini devono estera gratissimi , e che 

,, tato . Scrivo con sincerità e tanto la 
„ ba-ti „ . 

Dopo queste magnifiche promesse in- 
traprendendone la lettura si trova con di- 
spiacere che 1* Editore ha. smentito la sua 
„ della diligenza tipografica,,; perchè in 
verità abondano gli errori tipografici di 
ogni maniera, e l'autore in questa, parte 
ha ragione di lagnarsene grandemente. 

Per quel che appartiene a quanto di- 
cesi dall'autore anoinino di que 1 due pa- 
ragrafi, ci rimettiamo ai lettori, intel- 
ligenti del buon gusto della lingua ita- 
liana, i quali più volte s 1 incotrerannoin 
idiotismi plebei, ed in errori di lingua, 
foreo sfuggiti all' Autore per la celerità e 
per la poca diligenze, adoperata, e che 
doveano esser corretti , se fossero stati co- 
nosciuti, da chi ebbe i fogli stampati pri- 
ma, della, loro pubblicazione; o It redi che , 
anche lo etile talora affettato, ed ampol- 
loso , talora umile ed intralciato , con 



tras posili uni foriate e dure, e con voca- 
boli metaforici mule applicati , genera nei 
lettori del tedio per la poca chiarezza, 
per non dire clie in qualche luogo ha bi- 
sogno die l'A utore stesso ne decil'eri il sen- 
io a-soiutamente non intelligibile. In gene- 
rale dal confronto de He espressioni di quo' 
dae paragrafi col totale dell' Opera di cui. 
dassi in quelli il giudizio se ne ' deduce : 
o che quel Soggetto italiano non è pro- 
fondo intelligente delle Belle Arti , nè. co- 
noscitore della nostra lingua e della esat- 
ta critica., o che egli ai è voluto burlare 
della buona fedi- dal Si». Sformila riposta 
in lui, come l'Editore si è burlato non 
solo dell'autore anonimo, e del Sig. Mor- 
rona , ma più dei lettori , ponendo quelle 
enfatiche dichiarazioni al primo aprire del 
libro} (piasi che ti dovessero essi appal- 
. tare a quelle chiacchiere , nè avessero poi 
tanto senno da ridersela dell' Editore e de- 
gli nitrì due. Pure ad onta di molti di- 
fètti il SÌ». Morrona ha renduta questa 
nuova edizione più ricca della precedente 
per due giunte specialmente, delle quali 
una si raggira sul dar conto di sarie no- 
tizie dei Porto pisano raccolte dal Sig. 
Abate Ranieri Tempesti ; e V altra ha per 
oggetto d' illustrare la vetusta ed illustre 
famiglia da Pnùle;e all' occasione di dar 
notizia del Poteste di ^isa Bonaceorso 
da Pitiile riporta due monete pisane ilio- 



ttrate gii dall'erudito monetografo Sig. 
Giorgio Via.ni , la aiugoWitìt delle quali 

nome del predetto BonoccorHo cnitit- Pote- 
stà de' Pisani; non essendo «calo finora 
conosciuto altrn esempio clip alcun Pote- 
stà delle Repubbliche toscane bai tr.ee n.o- 
nrta. Di piò agg.unpr il Rig. Marron» 
<jua IcIm- «il a nuova OMervazinne , e si ino- 
ltra informalo ili nò che, <ii>po In prima 
edizione è Alalo da altri detto, e un 
io proposito delle cote pisane, tpeci a lenen- 
te dal »ig. Prof. I ■ .u .. Ciampi ■ 
Opera intitolata : Notizie inedite delia 
Sacrestia ptsioi.se tie' Belli Arredi, del 
Campo ■Santo pisano , ed altre Opere dì 
disegno dal secolo XI I. al JCf. J-ireme 
presso Moli ni , laudi e Camp. lKlc. 

Se nello nuova edizione, tra le tavo- 
le , non piò abbiamo io forma grande la 
veduta della piazza detta dei Cavalieri, 
quella del Duomo, e la pianta di Pi», 
queste due però non mancano del tutto 
con le aggiunte dei lungarni divisi in tre 
vedutine, e di tre ritratti, dell'Autore, 
cioè , di Bonoecorio, e di Jacopo da Paùle . 
Avvertiremo peraltro cbe i due ultimi es- 
sendo levati da quadri in tela , ci sarà 
permesso di dubitare assai della somi- 
glianza, qualunque si volesse supporla , 
se non sia mostrato cbe sono copie, le 
tette almeno, di quadri piò antichi, o Is- 
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vate da ritratti in scultura., in tavola, o 
in medaglie: piaccfoè ai tempi di quo' due 
illustri personali non praticavasi dì di- 
pingere in tela; oltre di che uè lo stile 
della' pittura, ne il carattere del vestiario 
cì mostrano quell'età. Di un* altra tavola 
è ricca questa seconda edizione, ed è il 
rame che conserva la figura d* una pittu- 
ra di S.Girolamo esistente nella cappella 
maggiore del Campo Santo prima che 
dall'Arcivescovo del Pozzo fosse rifabbri- 
cata, e fossevi posto il qoadro parimente 
di S. Girolamo dipinto dal Lomi . Del pre- 
pio di questo rame , e di quella pittura 
molte cose espone il sig. Morrona. 

Quello peraltro che i Posteri non po- 
tranno di leggieri perdonargli si è che in 
un'Opera ristampata nel 1813 non si dia- 
no con diligenza le notizie dei cambia- 
menti prima accaduti ; in guisa che , talo- 
ra lasciando intatto quel che avea scritto 
nella prima edizione, nulla dica del cam- 
biamento avvenuto ; talora sopprimendo il 
detto prima , si limita ad accennare so- 
lamente essere etate fatte delle variazioni, 
che non descrìve , sebbene potesse avere 
le notizie opportune. Alcune volte poi le 
descrive; donde ne nasce che non presen- 
ta con esattezza uè 1' antico , ne il nuovo 
stato degli oggetti e delle fabbriche rela- 
tive alle Arti o per loro stesse, o per ciò 
che racchiudevano . Desiderosi noi che 




quest' Opera rechi quell* utile maggiore 
che il Pubblico letterato aspettava, pre- 
sentiamo oltre allevia esposte ijuì sopra, 
alcune altre osservazioni e correzioni che 
tutte insieme potranno servire a rendere 
più coro me» data una terza edizione. La- 
sciando da parte ciò che riguarda lo sti- 
le, e la lingua, ecco quel che au la ma- 
teria notiamo. 

T. 1. Prefazione pagine ria, e ix. 
li' Autore sì protesta di trascrivere 

antichi uomini illustri. Ma se talvolta, 
ei dice , alcuna delle meno importanti tro- 
vasi nel carattere corsivo scritta . o priva 
di qualche parte insignificante , ciò si at- 
tribuisca all' amore di quella brevità che 
negli Epitaffi desideriamo con Platone il 
quale si espresse che il titolo della lapida 
che non eccedeva quattro versi era il più 
bello, e dice che un tal uso era dei Greci 
quantunque de Romani ancora lo fosse . 

Avvertimento bello, e buono: ma 
non erat kic locut . Altro è il comporre 
un epitaffio, altro è riportare storicamen- 
te i composti dagli altri. Nel primo caso 
si segua pure la brevità se ci piace - Nel 
secondo, bisogna essere scrupolosi e d ili- 



io storico è giudice delle pani insignifi- 
canti. Può venire il coso che col tempo 
si faccia conto appunto di ciò che a luì 




ti nel riferire quel che sta 



lè 
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parie insignificante . Non lappiamo poi 
che farci di quella erudizione greca e la- 
tina , intorno alla quale potremo fargli oi- 
eervure che i Latini con lode arrivarono 
a 20 e a 3o versi e più negli epitaffi d' Uo- 
mini illustri ( V. Morcelli de Stilo ec. lib. 
a- p. 1. cap. 3- ) 

T. 1 pag. 1o5. Nola (1). 

Il libro intitolato Benedicti Mattianii 
de bello Baiearico Commenta riolum . Fior. 
1810. non è del Sig. Canonico Moreni , 
ma solo fu dal medesimo dato alla foce, 
ed illustrato, estratto da un codice della 
libreria Magliabechiana . 
T. 1. pag. 181. 

Descrivendo V interno del Duomo : la 
parie traversa, ei dice, della crociata è 
a Cre navi e conseguentemente con due 
file di colonne. Neil' uno e iteli* altro brac- 
cio la nave di mezzo , come più vasta delP 
altra molto si distingue . Un. tempio cosi 
decorato , e da Vìtruvio distinto col termi- 
ne tecnico di Deiptero produce l'effetto ec. 

Ci dispiace di far osservare ai Sig. 
Morrona , e specialmente si reviiore dell' 
Opera , 1* erudito Soggetto italiano cono- 
scitore profondo delle Belle Arti ec. che 
qui non si sono accorti d' un grosso spro- 
posito, cioè che n Vitruvjo i tempj deco- 
rati come il pisano li distingue col nome 
di deipteri ( si volle dire dipteri ) w . Vi- 
truvio non potè dire questa cosa . 1 0 per- 
che la figura dei tempj sul gusto di 



quello di Pila, e generalmente di tutti 
gli antichi trinpj cristiani non è quella 
dei ternpj degli Antichi, ma bensì delle 
Basiliche che erano annesso dei Fori . 
Sanno tutti ( dice il Marquez Delle ca- 
se di città degli antichi Romani pag. B2t). 
Jìoma 17p5. ) tanno lutti che i Cristiani 
tubilo che glij'u facile aitare tempj pub- 
blici e magnifici presero ad imitare nel 
costruirli non i tempj dei Gentili, ma le 
grandiose Basiliche dei Jiomani ; e perciò 
le nostre antiche chiese si chiamarono e 
fino adesso si chiamano Basiliche . La co- 
struzione di queste Basiliche descritte da 
Vitruvioè conforme alle antiche chiese , e 
con queste molta relazione ha la pisana; 
e siccome Vitiuvio non avrebbe mai inva- 
ginato che vi fossero Basiliche diptere; 
così non potranno mai esser tali quelle 
chiese che rassomigliano alle Basiliche. 

2." Era diptero quel tempio il qua- 
le avea intorno alla cella, dae ordini ester- 
ni di colonne. La cella poi era l'interno 
del tempio, ossia quella parte del mede- 
simo chiusa intorno intorno dai muri, e 
dalle porte ( V. Vitruv. lib. 3. )Qnal somi- 
glianza dunque tra il tempio diptero di 
Vitruvio, e il Duomo di Pisa? 
T. 1. pag. &48. 

II Sig. Morrona è troppo impegnato 
a sostenere, e a difendere tutto ciò che 
scrisse la prima volta, ad imitasione di 
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colui che rispose: Quod scrlpsi, scripsi . 
Su la fede del Vasari Gerisse , che Ficino 
pisana aveva lavorato al musaico della tri- 
buna del Duomo di Pisa . Ma il Sig. Prof. 
Sebastiana Ciampi ha mostrato con docu- 
mento sincrono , ed autentico , che il Va- 
sari prese un abbaglio neri vendo Ftaniti , 
ed aggiungendovi pisano che non esiste 
nella iscrizione che ci riferisce . Il nome fu 
Fmcinus, e non era Pisano, ma Pistoiese ; 
ciò che si manifesta dal seguente documen- 
to ; Fiocinili piotar de Pistorìo,et Johannes 
piotar .... spante confessi sunt recepisse 
libras FUI prò predo cotorum.^ et auri, 
et eorum salario pitture ymaginuùi S, Ma- 
rie , et ejus JUU, et S. Jokannis Bapti- 
i tee , et Mvangelìttes quas Jecerunt in ec- 
clesia compiameli. (Da libro à" entrata, 
e uscita dell' Opera del Duomo di Pisa 
dal lacjo al l3co s.'il. Pis. ) { Natiti* ine- 
dite s della sagrestia pistoiese ec. pag. 143 
Docum. i3 ) . Fincinus è ripetuto nell'al- 
tro documento che si riporta sotto il me- 
desimo numero . Una prova poi che anche 
nella iscrizione esistente prima dell' incen- 
dio sotto <|uel mosaico, m riferita dal Va- 
sari , fosse scritto Fincinus V abbiamo nel- 
la copia di qarsta, e d' un'altra ncrizto* 
ne (t) fatta sul posto dal Canonici) Ron- 
fi) Io -ni pilastro .Irli [loits reale dalli 
Vtncinut pìclor ftcii Utat figurai ad "firn 



cioni, ed ora eaiitenti con molte oltre 
prono il Sig. Ab. Ranieri Zurchelli che la 
copiò dalMSS. del Eoncioni, e 1' esibì al 
Sig. Morrona, il quale ricusò di accettar- 
le, perchè avevano la lezione di fintimi* , 
e non Ficìnui; onde non privar Pisa di 
Vicino pisano. Fu poi generoso co'Pi- 
stojeai noverando Vincino da Pistoja tra 
gli scolari di Giunta Pisano, così distin- 
guendolo dal suo prediletto Vicino. Lo 
sbaglio del Vasari nacque o dal copista, 
o dall'essere scritto Vincinus con abbre- 
viatura forse non osservata. 
&. 1. pog. a5o e seg. 

Curiosi poi sono gli sforsi , che il Sig. 
Morrona mette in opera per stravolgere 
la retta applicazione dei documenti pub- 
blicati dal Sig. Ciampi intorno agli auto- 
ri del musaico suddetto , attribuito dal Sig. 
Morrona , dietro al Vasari, ed agli al- 
tri, al Tafi, a Frate Miao d& Turrite., 
ed al Gaddi . 

I suddetti documenti ne fanno autori 
altri artefici, e fra questi , Cimaboe . 
( V. Notizie indite ec. pag. 144. Deca- 
menti s5. aó ) . I documenti sono estratti 

Mutaticum anni Domini MCCCXXV11I. de men- 
te Aptilis tempore Domini Johannii fiotti Opt- 
rarii Uno, tcoUùt . Si noti che V Operaio è 
il medesimo che quello dell' licriiione riferiti 
dal V asari . 



da an libro dell'Opera, del Duomo Hi 
Pisa ilei i3o2. stile pis. ite\ ([nàie si regi- 
strano tutte le spese, e (ili artisti di quel 
lavoro m:ir anno i3o3 al pisano . Neil' an- 
no antecedente si trova fatta dal Comu- 
ne la deputazione di tre Cittadini super 
f.en J'aciendo Magiestatem super aitare 
majoris J-.cclesie Pisane. 

Beco come ragiona il Sig. Morrona 
per non ridurre al nulla l' autorità di 
tanti attestati di vecchi MSS. e d'autori 
di merito qual fu U 1 asari ; il quel me- 
rito peraltro il Vasari lo perde presso il 
medesimo Sig. Morrona, tutte le volte 
che non concorre a confermare il suo sen- 
timento ( r. 2. pagg. Z6. 44 e altrove ) . 
Le obiezioni più forti sono : i ° esser pos- 
sibile clie quando fu fatta la Deputazione 
pisana s ella non avesse per ìscopo d' or- 
dinare il principio di quel lavoro, mudi 
procurarne il prosegui mento ; potendo in- 
dicare sospensione di lavoro. 

A forza di supposizioni si vincono 
tutte le difficoltà. 

2° Che i libri dell'Opera poterono 
aver la nota de* soli artisti minori , quali 
per avventura furono i citati nei docu- 
menti del Sig. Ciampi; ove che quelli di 
primo rango poterono essere registrati nnu 
già nella Scrittura dell* Operajo , ma in 
altri libri, o che si sono perduti, o clic 
non appartenevano all' Opera , nei quali 
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furono probabilmente scritti il Turrita, il 
Tao, il Gaddi. Ma dovi-a primieramen- 
te considerarci dal Big. Morrona, che se 
nel libro dal Sip Ciampi citato ( die è 
pure una Scrittura dell' Operap) sì nota 
Ja Deputazione fatta dal Comune , ciò pro- 
va clie nei libri dell'Opera repistravasì 
tutto quello che la medesima riguardava. 

g? E' strano il pretendere che Cima- 
bue fosse di poco valore nel musaico per- 
chè non è rammentato da altri per artista 
di questa specie. Se Cimnhue è lodato dai 
suoi contemporanei come pittore , in queeto 
nome è compresa anche la pittura a musai- 
co, come è noto da mille documenti , e da. 
quello medesimo riferito dal Sig Ciampi, 
doveCimabue è chiamato , come gli altri 
pittore, nel tempo stesso che lavorava al 
musaico . Se poi altri scrittori non indicano 
opere sue di questa classe, ciò vuol dire 
o che poche ne fece , ne di qui può dedur- 
sene che poco valesse, o che ad altri fu- 
rono poi attribuiti i suoi lavori ; cosa non 
insolita nella storia dell' Arti . 

In oltre il Sig. Ciampi osservò che in 
quel tempo Frate Mino, ed il Tafi erano 
morti Questa osservazione la stabilì sopra 
quanto afferma il Titi nella Descrizione 
delie pitture di Roma, cioè, che F. Mino, 
terminato ii musaico di S- Maria Maggiore 
nel 1289, e poi cominciato l'altro di S. Gio. 
Laterano , morì ; la qnal' Opera continua- 
ta da Gaddo Gaddi , fu compiuta nel 1293. 



Sicché i stanilo a. questo racconto, la mor- 
te di F. Mino sarebbe avvenuta tra il 1989 
e il l29a.Su.la narrazione del Titì anche 
il eh. Lanzi ne fis-ò la morte circa al izttp. 
Ma, come vedremo in seguito, col Titi, 
sbagliarono ed il Lanzi, ed il Ciampi Con- 
tuttociò n«n si prova che P. Mino vivesse 
nel t3o3, come ilSig. Morroua , citando 
il Gigli net Diaria par. 3 , pretende di so- 
ste 11 e re ad oggetto di render probabile che 
nel i3oi , e più oltre potesse aver lavorato 
al mugico pisano. Infatti quelli che fan. 
no vivere F. Mino nel i3o3 ed anche più 
oltre, pongono per base della loro asser- 
itone che egli facesse il sepolcro di Bo- 
nifazio Vili, morto nel medesimo anno 
l3o3. Ma non avvertono che questo Papa 
si fabbricò iti vita il sepolcro. Di tanto, 
fri gli altri, ci assicura il Platina scriven- 
do che Bonifazio Vili, morì Pontideatui 
sui anno mi. ( i3o3 ) mense 9 die 17. Sepe- 
XitMT in Basilica Petri sepulcro a se antea 
extructo , quod quidam adkuc extat ia sa- 
cello a se condito , opere vermiculala . Coo 
queste parole del Platina s'accorda Fran- 
cesco Mario. Torrigio nelle Grotte fatica- 
ne { Roma l6^5 p. 3jl ) scrivendo, che 
Bonifazio Vili- J'" sepolto in questa Basi' 
lìca ( Vaticana) nella Cappella da lui vi- 
vente fatta et ornata di musaico conta tua 
effigie lavorata da Giacomo Torrido che 
anco fece la tribuna di S. Maria Maggio- 
re ec. E 1 chiaro adunque che se Bomlazi» 



ronrì P anno l3c3, « te si fabbricò in vi- 
ta jI sepolcro nel coreo degli otti anni che 
durò II suo Pontificato , non può ~tabilirai 
che F. Mino abbi» sopravvento al Pape. ; 
ma potè benissimo esser morto prima, 
quantunque gli fabbricasse il sepolcro . 
Quanto tempo avanti di morire il Papa 
srlo tacessi* fabbricare non può stabilirsi 
con precisione- Ma siccome F. Minoornò 
di munirò la Cappella di S Bonifazio IV. 
eretta da Bonifazio Vili nella Basilica 
Vaticani!, ed ivi pure fece il sepolcro sud- 
detto, i <|uab lavori alla morte del Papa 
nel i3c3 erano terminati , può deduraene, 
che li finisse qualche anno prima della det- 
ta epoca . da aver poi avuto tempo d : intra- 
prendere e di finire il lavoro di S. Maria 
Maggiore, e d' inrominciare 1' altro di S. 
Gio. Latera.no cbe per la morte lasciò im- 
perfetto . Laonde o morì prima del l3oi 9 
o =e visse qualche anno di più, i lavori 
di Roma dal 1 294 , epoca dell 9 elezione di 
Bonifazio Vili. , al l3u3, anno della mor- 
te del Papa, non gli permisero certamente 
di essere a Pisa uè prima nè dopo del i3oi, 
se non si ricorra a supposizioni affatto im- 
maginarie, come ce n ha dato esempio il 
Sig Morrona immaginando che la Depu- 
tazione pisana del i3oi *i riferisse alla eoo- 

ciamento . 

Da tutto il fin qui detto rilevasi lo 
il>a»lio del Titìj piarcuè nel 1292 quan- 
do vuol che J Cadili ter minasse il Musaico 



ili S. Oio. Lateraiio rimasto già imperfet- 
to per la morte di F. Mino, il Papa Bo- 
nifazio Vili, non era stato per anche elet- 
to . Concludasi pertanto: 1. Non potersi 
affermare che V. Mino vivesse nel i3c3 

riormente. i" Quand'anche fosse vissuto 
fino al i3o3 i suoi lavori di Roma non 
gli permisero d' allontanarsene negli anni 
precedenti - 3 : Se i Documenti autentici 
del i3ca stil. pis. attribuiscono quel mu- 
■aico della Tribuna maggiore del Duomo 
di Pisa ad altri, Inori che a F. Mino, al 
Tali , e al Gaddi ragion vuole che stiasi a 

contrario d« chi scrisse ostai dopo . Ma 
per non mostrar di far poco conto dell' 
altre riflessioni del Sig Morrona , osserve- 
remo ancora che quanto rileva, non es- 
ser, cioè, probabile che Cimabue avesse 
sole ic lire pisane di quella figura del S. 
Giovanni in musaico accanto al Salvatore 
per esser lunghissimo, e difficoltoso lavoro, 
e perciò dovrà intendersi del Cartone dipin- 

esser questa una ragione più ingegnosa che 

indicato 1* assoluto prozio totale , ma sola- 
mente dichiarasi che di lire lo che aver 
dove ii , ne ebbe allora sole 5, e soldi io. 
Cimabue piotar Magiestatis sua sponte 
confessa* fuit se habuis'se a D. Operaia 
de su m ma lib. decerti quas dictus Cima- 
bue habere debebat de figura S. Joannis , 



fuam JeciC juxta Magiestatem, Uh. 5-1. lq 
dea. ph. ( Inojr. citato j>. 1^4- ) E siccome 
risulta da altro documento, ivi lavoravo. 
Cimabue a giornata a ragione di soldi x. 
per porno, co-I sempre più si conferma 
che ([eeste lo lire non fossero che una 
parte del suo avere in proporzione "delle 
giornate impiegate. La lira pisana d'al- 
lora corrispondeva al zecchino fiorentino 
in circa, ed i soldi ai paoli, onde Ci- 
mabue avrebbe avuto io paoli al giorno 
in circa, a lo lire sarebbero state 20 gior- 
nate. 1! poi chi ha detto con certezza al 
Sig. Morrona elle facessero quei maestri 
prima ilCartone, e che ne avvero il pa- 
gamento separatamente come fanno i na- 
stri pittori ? Il fatto ha solamente mostra* 
to che gli Antichi facevano il disegno 
dell' insieme della composizione sul luògo 
stesso, donde avea da esseri) eseguita. L» 
pitture del Campo- Santo ne fanno prova 
nei luoghi dove è caduto 1* intonaco su cui 
era la pittura; ed anche il musaica nella 
lunetta della porta reale verso il Campo- 
Santo mostra sottodel caduto smalto le trac- 
ce dei colori che servirono per far la pro- 
va della composizione. Che poi in quel 
documento si parli veramente dell' esecu- 
zione al posco è manifesto dalle espressio- 
ni de figura S.Johaiiaii quam J'ecit juxca 
Magiescateia . 



Tom. J p Tffi e seguenti P. Ed. T. 1. p. sai. 

Si dicn Clio nel primo giro inferiore 
del Battistero di S. Giovanni sona distri- 
buite con giusti iit:erc<jlo'ij venti colonne 
proporzionate e grandi . fiottano sà capi- 
telli ardii semicircolari ce, 

Jl secowf ordine è un circondario di 
53 colonne più piccole delle già divisate 
e pili spesse, mentre una piomba sii la 
sottoposta e due difettosamente su. i' ar- 
co ce. Ma cUL non vedo lo sbaglio del 
Sig- Murron»? Appunto io. questi giorni 
va dotto tt in tuli incute amatore dello Bel- 
le Arti scrisse qui ad un suo amico per- 
chè col riscontro sul posto gli con fermasse 
quanto avea per sola riiles-iione conosciu- 
to, ciocche il Stg Morrona errò, dando 
per 58 le colonne dell'ordine superiore . 
Intatti contandole si trovarono (So , quan- 
te per necessità esser doveano secondo le 
premesse; poiché se 2D sono le colonne di 
*otti>, e 20 se ne sovrappongono a piom- 
bo, e nell'intervallo sugi' ardii se ne col- 
locano altre duo, ne risulterà die ogni 
colonna di sotto 1 ne abbia tre superiormen- 
te; perciò se quelle di sotto sono 20, quel- 
le di sopra saranno ÓO, e non inai 58. 
Qualora poi realmente fossero state 58, 
in tal cado non avrebbe potuto accadere 

re-, siccliè per verificare se lo «baglio sia 
nei numero, a nella descritta coinbinazio- 



no bisogna ricorrere al riscontro sul posto . 

Ecco un nuovo esempio della poca di- 
ligenza, usata, dal nostro Autore; n olii 
non vuole scrivere spropositi in verbo al- 
trui, bisogna die imiti il chiarissimo co- 
prii citato Soggetto rintiuovando gli esami 
ed i riscontri senza fidarsene. 
T 1. p. Mota (a) . 

Contro l'opinione del Sig. Morrnna 
il Si». Ciampi credo che la facciata da- 
vanti del Duomo , e quella del Battistero 
di Pisa non debbansi interamente ripor- 
tare al tempo stesso in cui furono quelle 
fabbriche inalzato. Trova la sua opinione 
col puragonedi simili facciate fabbricate 
circa il principio del secolo XIII. , e nel se- 
guente. Il Battistero, in quanto al com- 
pimento della facciata specialmente , restò 
in fabbrica per più secoli; e questo si può 
dimostrare dai libri dell' Opnra . Tanto 
conferma anebe il iSig. Morrona dicendo: 
degli ornati germanici in maggior copia 
adopratì., e forse in parte accresciuti più. 
tardi cura non prendo (1) , Ma appunto 

(0 Qui non si sta ad osservate con quan- 

e l* architettura ledtica , che spesso il Sig. Mor- 

1' Opera citata del Sig. Ciampi che a confessio- 
ne di moiri letterati, ed eruditi nella Storia e 
nelle engnizifni dell' Arti ha recato nuovo la- 
m» au rjuesto proposito . 




di questi prender aura doversi , volando 
combattere il Sig. Ciampi , il qoale aavia- 
mente opino che questa Tacciata fu orna- 
ta multo dopo coli 9 aggiunto, di qae bar- 
bari ornati , accordando ohe la rotonda , 
che gli archi semicircolari del prilli' or- 
dine , che le leggiere intagliate cornici 
eie no lavori se non totalmente di un gre- 

epoca assai migliore , e che asmi del buo- 
no antico risentano. Perciò aggiunge : so- 
pra , sembra che fosse semplice , e privo 
di tutte quelle colonne (1), ed altri ornati 

flJOSig. Morrona vuoi appoggiare Topi- 
n'ione sui , che cioè le colonne del freon ri' or- 
dine ilei Batfltteio Jrl lem pò di O .Olissi- 



.■mente hanno il seci.nd-n.dine di cn- 
in piccoli archi ec. , e vuol concludere 
iti Ibviicì esterno interiori, mollo più 
-el (empi jarennn quelli del Bt ditte- 
è poiieiinre . Può risponderai jiti- 



tempn della edirkaiione del Duo- 
che t-pn.i del tempo d'Ila fabtiii- 
>, ibi nun di-i.ngue la Jiveiaa 
<■,'.,.,.. v.- ■ y , I nelle 
uomo, al contrario qual goff-rita 
igS.oie negli archi, e nelle cu'.uo- 
".vanni proprie dei lavoti del sc- 
iame, o del XIII. incipiente , * 



SI 

che or vi si trovano , e tale si estendeste 
fino al bellissimo cornicione ad ovoli con 
dentellature che ora in più luoghi e co- 
perto dai barbari [jerraanici ornati de 3 qua- 
li il Sig. Morrona cura non prende; ma 
che sono appunto quelli die mostrano la 
-verità dell* asserzione del Sig. Ciampi , clic 
cioè quella facciata fu in quel modo or- 
nata più tardi; come pure quella del Duo- 
mo, la quale in molte parti dui cuoi or- 

ciata della Pieve d' Arezzo fatta da Mar- 
<:h intinti, e a quella del Duomo di Lucra 
opera di Guidato del 1204. Maniere eue 

con cor rispondenti nS alle arcate dell' ordine 
primo del Battistero , nè al bel corninone d'I 
secondo? Di più: nelle tribune dui Duomo si 
Osservi , che le impostatine degli archi e gli ar- 
chi stessi rimangono in moiri luoghi assai più 
tchìacciari e sottili di ijuMIo che comporti il ca- 
pitello su cui potano, che iporge multo in f un- 
ii ; lo che indica che questi archi in origine 
erano propomonati e corrispondenti alla gros- 
sezza dei pilastri sui quali rloveano impoaram 
conforme agli altri archi dell» facciate laterali ; 
poi essendovi state mette le colonne più gn.sse 
dei pilastri, rimasero gli archi cosi schiacciati 
al moro, e Ih cnlonne vennero in funei co' lo- 
ro capitelli senza proporzione; il i|ual difetto 
non si riscontra nel prim' ordine delle fucciate 
laterali nelle quali gli archi posano su' pilastri 
proporzionati ■ 



sicuramente non si praticarono intorno al 
mille, quando vi ora sempre un residuo 
dell'assai buono stile longobardico. In 
conferma , si faccia il confronto del carat- 
tere delle iscrizioni del sepolcro di Buschet- 
to ,di quella dove è descritta 1' edificazio- 
ne del Duomo fatta con la vendita delle 
ricche merci, di quali' altra di Rainaldo, 
il quale fece la facciata del Duomo, e fi- 
nalmente della sottopposta che principia 
Ab ore Leonìs ec. , e troveremo che in 
quella di Buschelto le lettere sono di as- 
sai buona forma , e quali erano nel XI. se- 
colo . Nel eccolo XII. cominciarono a pie- 
gare al così detto gotico , ed a introdursi 
più comunemente la fO 6, sebbene di 
origino più antica , specialmente la 6 • Così 
infatti nell' altre citate iscrizioni gì vedono 
alternativamente usate la. E e 1' g la H , 
e l'fi); indìzio non spreginbile per dire, 
che Rainaldo fiorisse più tardi di Boschet- 
to, cioè nel XII. secolo, epoca presso a 
poco coincidente eoa quella di Guidetto 
del 1 204. E che l' iscrizione Anno quo Chri- 
Stus ec. non sia del tempo della fabbrica 
dol Duomo, ma assai posteriore, oltre 
all'osservazione de' caratteri , lo ricavia- 
mo dal verso : Quo pra/o muros hos con- 
stai esse levatoi. Appellando la voce con- 
ttat a una tradizione , o scritta o vocale 
in una iscrizione sìncrona non si sarebbe 
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detto constal t ma Jf «£, "J'tierunt ec. Peral- 
tro quando nuche li voglia che fino dal 
secolo XI. cominciasse a introdursi quel 
posto non può suppor-i rhe artigli , i qua- 
li tanto miglior genio mostrarono negli ar- 
chi semicircolari, nelle leggiere intagliate 
cornici, enelle proporzioni , volassero poi 
prostituire il loro merito con adottare il 
nascente gusto di goffaggini , a solo fine 
di secondare una moda, che essi dovette- 
ro aborrire. Ma come goffaggini? dirà 
taluno : eppure il Sìe- Morrona ( sema par- 
lare dei residui del buono stile antico ), 
ritrova in quei lavori una imitazione dei 
Grecia e degli Egitj , e UJare dei lem- 
pi degli Imperatori romani, specialmente 
per la moltitudine degli animali scolpiti 
nei cornicioni , ed in altre parti di quel- 
la facciala. Se perchè gli Egizj , i Greci, 
ed i Bomani ornarono di animali, e di 
altre figure i loro edifìzj, bastasse per pro- 
vare che questa làcciata pure è di stile 
greco, o egizio, o romano, il discorso 
camminerebbe; ma l'uso, la distribuzio- 
ne, la collocazione, la specie, l'esecuzio- 
ne, i «imboli di quelle figure non com- 
binando, dir conviene che quanto gli An- 
tichi fecero per princìpi ragionati , da 
questi altri fu fatto per solo capriccio 
d'ornato in gran parte, e se qualche 
simbolo ci fu, nulla o poco ebbe ohe fa- 



te con quegli antichi (l). Infetti gli Epizj 
posero agli scoli dell' acque e delle lon- 
tane capita leonina, e ciò verisimilmen- 
te per alludere all'escrescenze del Nilo 
nel tempo che il Siile è nel Lione . Imi- 
tarono quest 5 nao i Greci ed i Romani or- 
nando t» orio degli stillicidi » 0 d . elle ?™ n - 
daie con le antefixe t dove erano scolpite 
teste di lione . e poi anche aquile , vitto- 
rie , o altre figure allusive al tempi», o 
alla fabbrica . ( V. Marquez . Dell' Ordi- 
ne Dorico ec. pag. 180. Boraa i8o3. ) 

E per verità a che ricorrere ai Gre- 
ci, agli Egizj per prendere un tuono di 
erudizione male a proposito, e per fare 
inarcare le ciglia con questi nomi, quan- 
do si sa che gli antichi Cristiani sì servi- 
rono dei simboli di vnrj animali comuni 
anche agli antichi Gentili, perchè molto 
probabilmente attinsero a rabida e ai mede- 
simi fonti, cioè alla sacra Scrittura? On- 
de con tutta ragione ripigliar doveansi dai 
Cristiani , ed appropriarli a significare le 
verità cristiane , sotto tali simboli nel 
vecchio Testamento , ed in gran parte sot- 
to gli stessi simboli espresse nel nuovo. 

([) Ved. Giuieppe Allpgranza - Ricerca 
dtlf origine e significazione di quei miti atti' 
•nuli che nellt fabbriche delle golichw, teg- 

»o lisi. 



Perciò se nelle Chiese e nei Cimiteri dei 
Cristiani si vedono u?ati molti dei simboli 
de 3 Gentili non siamo autorizzati a ere* 
dere die i Cristiani gli toglieeaero dagli 
Egiz, , dai G reoi , e dai Romani ; ma ben- 
sì qui-lli li rubarono illegittimamente dal- 
la Srriltnra; i secondi gli ereditarono per 
legittima successione . 

Ma pere li è il Sìp. Morrnna molto si 
ferma sopra certi Lioni dello, facciata del 
Duomo per poi edificare il tuo egizìanì- 
siuo , e Grecismo di quella lacciaia; sap- 
pia clie nulla fu niuggiorroente in oso pres- 
so gli antichi Cri stili ni di questo simbo- 
lo, come può vedersi nell'Opera del Ma- 
rangoni Dette cose gentilesche ad uso del- 
le Chiese . Cap. 68. pag. 362. , dove se ne 
accenna l'uso nel libro de' Paralipomeni 
al Cap. 38. v. 17. quondo il S. re David 

f' adornamento del tempio del vero Dio 
fra le altre determinò ancora il peso d' oro 
e A , argento per la fabbrica dei Lioni . Sa- 
lomone poscia gli labbricò , ed altre imma- 
gini di Lioni frappose a quelle de' buoi e 
dei Cherubini ( lìb. 3. Seg. cap. j. e 29. ) 
Lioni furono nel trono di Salomone, il 
Lione fu tra j quattro animali mostrati 
ad Ezzeccbiello, e poi a S.Giovanni. Il 
Lione fu preso per simbolo di S. Marco. 
Ora perchè andare a cercare i Grillili, 
per ispiegar 1' use chi fecero i Cristiani 
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nelle loro Chiese di queit' animale . e non 
invece ripeterlo molto più eo eveniente men- 
te e con verità dalla S- Scrittura ? 

E siccome le antiche Chiede erano 
piene di questi simboli , gli architetti del 
Duomo di Pisa non ebber bisogno di pi- 
gliare la cosa dall' Egitto , dai Greci , ne 
in generale dai Gentili , ma bensì da quel 
che videro praticato dagli antichi Cristia- 
ni ; e sene servirono però più goffamen- 
te , nè sempre con scelta e ragione , co- 
me fecero gli Egizj, i Greci, i Romani, 
e Analmente i Cristiani . Infatti in questa 
facciata, come in altre di qnel gusto tro- 
viamo dell'orrende figure chiamate dallo 
stesso Sig. IHorrona ideati eh» nulla hanno 
che fare co' simboli nè egiziani , nè cristia- 
ni , nò con l'oggetto della fabbrica, che 
servono di solo goffìssimo adornamento in 
luoghi affatto diversi da quelli dove si col- 
locavano dagli antichi Egizj , Greci , e Ro- 
mani , se si eccetto) qualcuno di que' mo- 
stri all'estremità dei canali, co' quali ti 
volle, forse, male e rozzamente imitare l'uso 
antico. Tra i Greci, e gli Egizj sicura- 
mente non si troveranno quelle colonne 
nane, e fuori di qualunque proporzione, 
che si vedono nei due ultimi ordini del- 
la facciata, o frontespizio sempre decre- 
scenti , talmente che in ultimo non re- 
standovi che il solo capitello, cosa difet- 
tosa nell'arte, osserva il Sig. Alorrona. 



« che Bnschetto o altri non avrebbon fat- 
tili , dopo di essersi mostrati di ben diverso 
gusto nel restante dell'edifìcio . 

Ma rio cbé chiunque abbia occhi non 
potrà roiicedere al Sig- Worrona si è che 
le cinque statue, le quali s' inalzano sul- 
le estremità dei f'roritesfiizj sieno della roz- 
za maniera di que' tempi, e diesi debba- 
attribuire al I2ic la più eminente sta- 
tua che rappresenta la Madonna col di- 
vinFigìio. T. J. pag. l4p. Si dirà , a dife- 
sa liei Sig-. Morrnna , o die non jiotè salire 
colassù, o che In sua vista non tirando 
tant' alto, riè avendo usato del soccorso 
di un canocchiale non fu in grado di giu- 
dicarne coi proprj occhi ; altrimenti avreb- 
be veduto senza- tema d'errore, che le 
cinque slalue della ruzza maniera di quei 
tempi . cioè , secando lui , elei secolo XI. nel 
quale tù niifhalo l Duomo, ed in spe- 
cie la Madonna, sono lavoro o di Gio- 
vanni pisano , o della sua scuola. S* uv- 

attribuite le licite cinque slalue olla roz- 
za maniera di quei tttnpi, e per conse- 
guenza anche la Madonna suddetta, che 
è fra, le cinque ; facendo poi fare a que- 
sta il salto di un eccolo almeno non più 
alla rozza maniera ec. la fa. appartene- 
re, ma bensì alla ristaurazione dell'erte 
fatta dalla soa pretesa srunla pisana nel 
ìnco. Questo è proprio andare al tasto 
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come ì eieclii, o per dir megli* è parla- 
re a caso. Della rozza maniera dì quei 
tempi sono bensì altri: due deformi statue 
che si vedono come appese al moro- qua- 
li al termine del frontespizio, e le quali 
paragonate alle altre cinque, rimangono 
inferiori a segno, che queste sì, ma non 
quelle, mostrano la statuaria decaduta 
dalia sua nobiltà , e quanto fosse deforme 
ed incolta anche in Pisa fino a che non 
la ristorata, non mica dalla Scuola pi- 
sana del secolo 12 , ma da quella di 
Niccola del secolo l3. 

Quanto abbiamo esposto per conget- 
tura e per confronto ad oggetto di deter- 
minare che la facciata presente del Duo- 
mo è assai posteriore all' edificazione del 
medesimo, ed aggiunta all'antica faccia- 
ta, si dimostra anche dal fatto. S'osser- 
vi che sopra alla finestra di mezzo del 
terz' ordine vi sono dei lavori a specie dì 
musaico in pietre o marmi di varj colo- 
ri , e fra 1 = altre cose un rosone circolare 
di cuila somma corda è segala dalla vol- 
ta soprapposta , lo che dà ma ni festa men- 
te a conoscere che prima era tutto scoper- 
to ; e che scoperta pure ne era la faccia- 
ta incrostata di marmi e con finestroni, 
i quali ora rimangono sotto le gallerie 
addossate, le volte delle quali lasciano ap- 
pena libera la sommità delle dette fine- 
stre 5 opposte ad alcune delle quali eonn 



In colonne delle pollerie, contro ogni buo- 
na regola; giacche non ai l'anno le fine- 
stre prr toglier loro la luce cori una co- 
lonna addossata ; segno evidente die quan- 
do furono fatte non v'era ne idea né bi- 
sogno di porvi quelle colonne; le quali 
nella nuova aggiunto, non poterono distri- 
buirai in modo da lasciar libere tutte le an- 
tiche- finestre ; delle quali alcune furono an- 
che affatto murate. In oltreigran pilastri 
delle fiancate che formano il risalto della 
intiera facciata si vedranno avere l'estre- 
mo cornicione , che ricorre con quello dell* 
facciale laterali , d' uno stile tutto diverso 
e simile ai cornicioni della facciata davan- 
ti; lo che indica aggiunta; altrimenti non 
a' intende perchè non dovesse piuttosto 
continuare lateralmente il medesimo cor- 

T. II. pag, 35. 
Il Sig. Morrona in una nota avver- 

e che uno Scrittore il quale alla intelli- 
genza generale delle Belle Arti , quella 
unisce delle maniere dei barbari Wj e dei 
mezzani tempi, riprende per un tocca di- 
sapprovato, sfalso il dire che il lavoro 
di Cruamoiite dell' architrave di S. An- 
drea di fistoja è uno sforzo miserabile 
dell'arte spirante. Quindi a pag. 40 rife- 
risce uno squarcio di lettera dì questo me- 
desimo intelligente Scrittore , nel quale si 
biasima che t' Autore di un opuscolo Siam- 
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poto di recente, ove per incidenza si fa 
parola dai pisani monumenti (l) , dica che 
i lavori iP architettura e di scultura nei 
tempi che più davvieino precedettero il 
loro miglioramento mostrino lo stato dell' 
Arti moribonde , e non bambine , come ta- 
luno le ha chiamate ; perchè verso la di- 
struzione , e non verso il risorgimento a 
gran passi si avanzavano . Anzi se non. 
dovessimo dar vanto a questi artisti ri- 
spetto all' età in cui vissero sarebbe piut- 
tosto desiderabile che perisse ogni memo- 
ria tanto dell' opere , che del nome loro , 
(Notizie inedite ec. p. 3l. ) e tuttociò ai di- 
chiaro con tuono enfatico, e magistrale per 
un giudizio quanto nuovo e singolare , al- 
trettanto contrario alla teoria , ed al fatto . 
Per rifarei dulia pritnn. accusa, dica un 
poco quoti* intelligente Scrittore a giudi- 
zio di chi sarà nemmen tollerabile 1' ese- 
cuzione e il disegno di quelle figure del- 
l'architrave suddetto? Accenni un tratto 
meno insoffribile nel panneggio, nelle 
mosse , nell' espressione ? dove può esser me- 
li) Cosi piacque di chiamare un lihto in 4 

carattere assai srietto che ha per (itolo No:ìzie 
inedite della Sagrestia pismjfse de' Belli Ar- 
redi del Campn-Sanio pisano, e d'altre Opere 
di disegno dal secolo II al [5. Dal solo fran- 
tespi'io sì veda se per incidenza vi ì fatta 
parola dei pisani monumenti . 




DigitizGd by Google 



no biasimevole ■ j n.-i la»uro l'Autore dall' 
Opuscolo uon manca d' indicarlo , nei ca- 
valli cioè 5 e negli ornati; barbari però 
sempre, e degni di quel tempo. Ma sia 
pure che Gruauinute, Biduiuo, Bonanno, 
Giunta, ed altri pisani, o uno pisani, 
nel secolo XII. sieno etati autori di ope- 
re per quel tempo premiabilissime : che 
detrimento ne verrebhe alla buona scultu- 

solò d. questi, madi'altri ànclie meno in- 
felici , perissero col nume dei loro auto- 
ri? Ninno per certo. La storia sola det- 
te Arti ile I i vuol conservati, e per questo 
1' autore fieli* O/msco/o aggi unse quello che 
1 J intelligente Scrittore ha tralasciato, ma 
perchè mantennero le Arti sempre vive , 
tomunjuj elleno Jbslero , perciò ben me- 
ritarono dei posteri , e può darsene lode al- 
la nazione die li produsse . Nè con ciò 
vuoisi intendere che in tutto lo spaziodel 
tempo che ai chiama barbaro, qualche ar- 
tista fts^ai tollerabile non sia esistito. Net 
secolo X. fù quel Volvino , il paliotto di 
cui per S.Ambrogio di Milano , dice il eh. 
Lanzi nello stile può andar del pari coi più 
bei dittici d' avorio die vantino i musei sa- 
cri , e quantunque stranissime cose si veda- 
no nei secoli barbari, vi ha pure, prosegue 
il medesimo, dei monumenti che vietano di 
credere per sistema che fior deli' antico 
buon gusto non rimanesse allora in Ita- 
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Ha .( Lanzi T. 4. p. l64.)Ciò premesso, 
è ben vero peraltro che se d' altri tempi 
qualche lavoro mediocre ci resta in scul- 
tura, «tenteremo dopo il mille, fimi al 
sorgere di Niccola , « trovar qualche co- 
sa di (ofFrìbile, che non presenti il greco 
itile; giacche quanto vediamod' altra, ma- 
niera è talmente frollo ,, che sembra piut- 
tosto il primo tentativo He IL' arte rozza ed 
informe; al quale grado ridurre si posso- 
no alcuni lavori che I* intelligente Scrit- 
tore encomia come preparamento ai pri- 
mi passi del risorgimento delle Arti ope- 
rato dalla Scuola pisana . In tal caso qua- 
lunque goffissimo lavoro dell' arte sarà 
preparamento e primo passo verso la per- 
feziono . 

Se l'Opere di Gruumonte , dì Biduì- 
no , di Bonanno, di Giunta, e di tanti 
altri, specialmente di greco stile non ai 
vogliono pessime , saranno state meno che 
mediocri riguardo ali 3 antica bravura; 
dunque erano ultimi fiati del buono , che 
è quanto dire ultimo residuo delle Arti 
spiranti ; perchè questi lavori non anda- 
vano verso il meglio, ma verso la de- 
cadenza . E perciò l' opere di tutti co- 
ttoro non saranno i primi passi al mi- 
glioramento delia Scultura per opera dei 
Pisani come insegna V intelligente Scritto- 
re . No, erauquest' Opere un residuo qua- 
li più , quali meno delle decadute Arti an- 
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tiche ; in guisa che quando il gran Nio- 
cola mostrò il nuovo sentiero si rifece 
dall' abbandonare tolti costoro (i), e su- 
bito m volse n copiare il buono antico; 

se affatto sbandita ogn 1 ombra di greco, 
maniera, e oe oacifoe quella della Scuola 
[■ieaiia , in Nireola copiatrice dell' antico, 

10 Giovanni più libera, e negli altri più 

rono da Niccola, e da Giovanni (3). Ma 
siccome la strada nuova era aperta, il 
veecbio sistema greco abbandonato; per- 
ciò, purché nascessero uomini di genio 

11 progresso dell'Arti era sicuro; cosi ia- 

ti) Sfida chiunque a provare che nei la- 
vori di Nicola, navi traccia dello stili) di Gnu- 
monte , Ai Bonanno, di Biduino. Sa questi gli 
prepararono la strada dovevano avete qualche 
pregio dsgno d'esseri) imitato , e conservato da 

(2} Curiosa è la classatone delle tre Scuo- 
le pisane. Le così detta Prima, e Seconda non 

ta l'Italia: onde non Scimi» debbon chiamar- 
li, ma esercizio dell' Arti in Pì.a . La iena 
creata da Niccola fu veramente Scuola perchè 
introdusse nuovo stile , e tutto proprio . Nella 
Pittura, prima di Giotto , Pisa non eli he nulla 
di meglio di tant' altre città.; qualunque cosa 



e di Giunta e d'altri 

se non che quivi la pittura era 
i portavano i tempi . 
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fatti mccesie , Un Andrea pisano, un 
Giotto fiorentino., e ftoj gli altri dietro 
alle mosso prime, c sóle del gran Nicco- 
li! ricondussero le Arti in un sentiero pel 
quale do vean salire al punto in cui le am- 
miriamo- Ma I 1 tu$n^ istanza dell' assoluta 
Giudizio quanto nuovo, e singolare, al- 
trettanto contrario alla teoria , ed al fat- 
to , dato dall' intelligente Scrittore si ma- 
nifesta anche dall' espressioni medesime 
del Sijr. BTorrona, il quale alle pagine 
38. Sp. dot T. 2. parlando di Biduino, 
e de 1 suoi lavori li chiama = Opere spia- 
cevolissime dei tempi barbari, ed in spe- 
cie del secolo 13 cadente . Notabile é il 
numero di esse che coetanee sono alle pi- 
stoiesi ( cioè a quelle di Gruamonte) , e 
che nello siile presso a poco a loro si ac- 
compagnano . A pag. 114. il 5. 116. T. I. 
parlando della porla laterale del Duomo 
detta di S. Ranieri — -varie sacre Storie, 
ci dice , -vi sono scolpite su quel goffo sti- 
le volgarmente chiamato greca . o gotico 
antico .... Che il disegno appelli all' un- 
decima secolo incirca , potrei asserire per 
effetto di qualche pratica nel combinare 
certe nuove maniere .... Siccome l' Arte 

rio 1180. per opera di Bonanno architet- 
to pisano , perciò congettura più facile e 
migliore dell' altre quella fia , che la pre- 
detta porta si facessi in Pisa o poca pri- 



ma di Bonanno da qualche suo maestro , 
tì da Bonanno stesso , oda suoi scolari — . 
Questo discorso è pi ustissimo , ed anelili 
il Sip. Ciampi osserva che le iscrizioni 
latine, e certe tracce di dialetto pisano 
antico , camegrasra per gratta ec. danno in- 
dizio che sieno fatte in Italia, e segna- 
tamente in Pisa, non in Grecia, non in 
Gerusalem come altri scrissero . Parimen- 
te di qui ei vede qual' opinione abbia il 
Sjjr. Morrona dello stile stesso di Bonan- 
no , supponendo autori di queste porte, o 

scolari. A fronte di tuttociò cita i! Sig. Mor- 
rona contro 1' Autore dell' Opuscolo la 
suddetta lettera della persona illuminala 
dallo studio delle Sciente , a dell' Arti 
belle, e conoscitrice per giusti fondamen- 
ti delle diverse maniere più o meno bar- 
bare , dove si le^pe fra l'altre belle co- 
le Volghìamoci alle sculture di Bo- 
nanno , alC architrave , ed annessi del Bat- 
tistero pisano , all' altro di S. Andrea di 
Pistoja eseguito dal buon maestro Grua- 
monte nel l\66- alle fronti delle tre por- 
te della Pieve di S. Cassiano presso Pisa , 
Opera di Biduino del liSo. ed osservan- 
do senza prevenzione le mosse delle figu- 
re , la precisione , la diligenza con cui 
son fatte , dovremo conchiudere c/te que- 
ste scultura san ben diverse da quelle in- 
formi , e strane eh» ci restano dei tre se- 



eoli precedenti^* che realmente altro no» 
sono che i primi pasti al miglioramtnto 
della scultura ce. 

Questo discorso, 1? non ai accorda 
eon quello del Sig. Morrona che chiama 
l'opere di Qiduino, di Bonanno, e di 
Gruamonto spiacevolissime , e goffe, a." 
Confonde lavori che assai diversi sono per 
lo stile, r architrave , cioè, del Battiste- 
ro, con l'opere di Gruamonte, e di Bi- 
duinn (l). 3? Asserisce che dei tre seco- 

( . ) Questo Architrave rappresentante la 
«tori» di S. Giovanni nulla ba <E romiine con 
ì livori ili Giuamunto , a degli altri di fuetti 
maniera comi» si *ede «lai Saggio che ne pie- 
sentiamo . H caiattere .Ielle figure, lo arile dei 
volti. Mie y ■■•it- , il vernisi io, il costume, 
cose tutte dal fai gieco moderno lìntote , accen- 
nino i piimi patsi ili Nir.uil.i che studiava V an- 
tico . Gli alni Uvoti dt quella porta accenna- 



no non il pegg.or 


e stil greco nelle ligure del 


•OprcorUgUo , e qi 


>este e altre , che atanno pei. 


( ::'■! nel m 


.li" degli stipiti di uno sul* 




: peggiore di quelln del lodata 


architrave , sTeùtal 


nenie non sono opera di Grua- 


munte ni di alni 


di quel faro; sebbene al se- 




0 riferite come indicano i ca- 


rattsri delle ianrii 


toni -, ma questi, e quell'ai. 




re del Macino di Niccola , a 


di altri anÙti del 


secolo i ■ spirante, o del 13 




estera sempre vero ■ > ■ nè B<- 


duina, nè Giuam 


onte , ni Bonanno, nè alni 


!o; i pari contribi 


i.sse, 0 a segnare i pumi passi 




della Scaltura con quo' laro 


spiaoBvolinimì , ■ 


goffi lavori . 



li precedenti al XII. ci restino tutte ope- 
re informi, e strane, il che non ni accor- 
da con quanto abbiamo veduto col dot- 
tissimo Ab. Lenii . Giudichino adunque 
i Lettori come bisogna . Laonde deporta 
ogni favorevole prevenzione mal fondata 
per i nominati Artisti pisani di Scultura 
dei secolo XII. e senza togliere a Pi«n le 
primizie di quel? onore che le è dovuto 
nel risorgimento delle Arti, dicasi pur 
francamente che i loro lavori fanno epo- 
ca non gii nell* Arte , come si pretende , 



to in Pisa li coltivaste™ le Arti belle 
compatibilmente al gusto del tempo; si 
dica che Pisa fu sempre celebre per l'asi- 
lo dato a queste in tutte l'età; si dica 
che la gloria de' primi passi al migliora- 
mento dell'Arte di disegnare , della Scul- 
tura in particolare , è dovuto al gran Nic- 
cola pisano, non principalmente, ma 
esclusivamente ad ogni altro conosciuto a 
nome che il precedesse . Io dico conosciu- 
to a nome; perchè di quanti Artisti si co- 
noscono ì nomi nelle Opere del secolo 
precedente a Niccola ; DÌODO certo mostra 
Jo studio del buon antico; cesicchè se 
qualche lavoro senza nome d'Autore ci 
si presenta che accenni più o meno l'an- 
tico, debbe questo riferirsi o od un' et* 
nella quale ogni fior dell' antico buongu- 
sto non fosse «pento , e questa non fu cer- 



nia nella Storia 
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to oell 1 undecime- o nel dodicesimo secolo . 
ovvero alla nuova Sentila di Niccola . Fa- 
cile è poi l'accorgerei a quale delle due 
epoche abbia da assegnarsi , osservando 
in quali lavori !' Arte discenderà , ossia ti 
sfontanavo, dal buono. ÀI contrario nelle 
opere di Niccola si vede che dal cattivo 
si rivolgeva al buono, ritenendo alcune 
tracce della passata decadenza, un- carattere 
dì stile generalmente nuovo . e sconosciuto 
agli Antichi, ma unito tuttociò ad un tenta- 
tivo di una copia del buono antico nelle 
vesti , nelle azioni , nel costume , e nelle 
stesse ligure . Tale è T architrave del Bat- 
tistero pisano, che pan varie osservazioni 
può- dirsi uno dei primi stoni dell' Arte 
rinascente per opera di Niccola . Qui vo- 
glio proporre alcune mie riflessioni , o per 
meglio dir congetture, fatte sul. posto per 
sempre più confermare che qnest' archi- 
trave è posteriore all' edificazione del Bat- 
tistero, e perciò molto più verosimile il 
crederlo, un lavoro della nuova Scuola pi- 
sana - Il sopracciglio di quest'architrave 
ha tutti i caratteri d : un semplice archi- 
trave . Nel posto dove è, cuopre una por- 
zione dei capitelli, degli stipiti della por- 
ta. Or dico io : ne quella posizione incli- 
nata sporgente in fuori con la linea su- 
periore , nè quel cuoprire una parte dei 
capitelli possono essere effetti d* una pri- 
miera destinazione; ma beuiì un compatì- 



io per non lasciare disimpiegato in qual- 
che modo questo lavoro; credendosi d'ac- 

Per convincersi che quella noci fu la. pri- 
ma destinazione , si veda che sporgendo in 
fuori, come sta. ora, la sommità delle te- 
ste ed i capelli appararono all' occhio 
mostruosamente sproporzionati ; propor- 
zione bensì vi si trova, se invece di os- 
servare in distanza, si rada con 1' occhio 
a trovare possibilmente la perpendicolare 
gotto dell'architrave. Dalle quali cose ne 
deduco probabilmente che quésto fu T ar- 
chitrave primitivo, rappresentante il Re- 
tlentore con gli Apostoli, di stile greco, 
o greco-italico . Ha poiché fu fatto il nuo- 
vo lavoro: questo voliesi sostituire all' an- 
tico ; che per non toglierlo affatto, pen- 
sarono di collocarlo goffamente in quella 
maniera . Conchiudasi pertanto che se qual- 
che lavoro del Secolo XIII. che lo studio 
accenna dei Cimelii de? marmi greci , e ro- 
mani ci si presenta senza nóme dell' arti- 
sta, ragion vuole che a Niccola subito si 
attribuisca , appunto perchè egli il primo 
insegnò a. far uso dei Cimelii de* marmi- 
greci e romani degli àurei secoli , e così- 
migliorò il disegna , e così staccò gli ar- 
tisti dalla predominante acuoia greca , sen- 
za di che era impossibile di fare il mini- 
ino passo al nuovo stile . Affinile tutti ne 
giudichino dui confronto , si presentano» 



Saggi di ognuno dei lavori citati dati 9 in- 
telligente Scrittore cioè ! H.l< Saggio dei 
lavori di Biduìno a 5. Casi inno . N. a. ar- 
chitrave di Graamonte a Pietoja . N. 3 
Saggio della porta pisana attribuita a Bo- 
nanno. N 4- Saggio del sopracciglio del' 
1' architrave del Battistero pisano . N. 5. 
Saggio dell 1 architrave suddetto . N. 6. Fi- 
gura di Niccola pisano. Indi potrà veder- 
si se i lavori di Biduiiio, di Gru a monte . 
e di Bonanno siero i primi paesi al mi- 
glioramento delia Scultura , e gb dì lì ai 
vada verso lo stile di Niccola. 

Per la medesima smania di tutto 
portare all' eccesso , lo stesso Sig. Mor- 
rona Tom. 1. vag. So , e l' Autore di 
rm libercolo intitolato : Discorso accade- 
mico mlC Istoria letteraria pisana . Pisa 
1787- per Ranieri Prosperi , osservano 
che quando Rutilio Numaoziano, veduta 
nel Foro pisano la statua di suo padre j 

Laudibus amissi cogor lacrimare Parentù, 
Fluxerunt madìdis gaudio maestà genis . 
Osservano , io dissi, 1' uno che in Pisa le 
Opere di Scultura con decoro dell' Arte 
si praticavano; e 1' altro che bisogna dire 
the anello statua Jone di buon lavoro, men- 
tre in vederla Rutilio ne pianse . Oh questo 
siche è un tocco disapprovato , ejalso. Se 
pianse Butilio, ciò fu per tenerezza, in- 
dipendentemente dal buono, o dal cattivo 



lavoro . Quella statua avrò mostrato an- 
che qualche somiglianza; e che perciò? 
Un ritratto non può egli eaaer ttomiplian- 
tissimo, e non esser di buon lavoro? Ha 
perchè era in Pisa , perchè vuoisi auppor- 
rc di Artista pisano, dovette credersi di 
buon lavoro, e debbo ded arsene che al' 
torà in Pisa si scolpisse con decoro dell' 
Arie (1). 

Per Io «tesso principio di fanatismo lo 
«tesso Autore nel citato Discorso, pre- 
tende di sostenere che anche i sarcofagi 
che sono nel Campo-Santo, ed altrove in 
Pisa sien opere di antichi Artisti pisani, 
e che non sia vero che molti fossero d* oU 
tramare portati dalle navi dei Pisani. 
In conferma cita I" nutorHà di una iscri- 
zione della, facciata del Duomo, = 

Et capiunr nova magnai , opibutaue rtpltlas , 

Onde ne conclude che i Pisani trasseroda 
Palermo non pietre , ma ricche merci . 
che venderono , e col prezzo delle quali 
dettero principio alla fabbrica del Duo- 
mo . Ha sia pure che uè i sarcofagi , uè 

(l ) Questi versi con litri duo mancavano io 
lutti i codivi ed In rutta le edizioni di Butilio 
Numanziano prima che vi fossero aggiunti da 
Onufrio Panvino nuli' autotira d' un tolo codi- 
ce posseduto da Gabriele Faetno . 



altri monumenti venissero da Palermo;. 
SBrò perciò provato clic alcuni una ne ve- 
nissero il' oli rama re ? Glie hanno mai che 
fere ì sarcofagi colla fabbrica del Duo- 
mo? Forse i Pisani dopo non corsero più 
il mare? Forse nei paesi d'Italia, o di 
Levante dove andavano, per quanto spo- 
gliati di monumenti dai romani , e da al- 
tri popoli, come fa riflettere il cit. Au- 
tore, ha da sopporti clic non vi rimanes- 
sero neppure tanti monumenti , quanti ne 
poterono essere portati in Pisa? Si dica 
adunque con miglior fondamento di cri- 
tica , che quelli dì marmo greco , e dì 
patente greca Scultura, Ossian que 3 cime- 

■tndiò Niccola pisano per confessione del- 
l' intelligente Scrittore BtesEo dal Sig. Mor- 

nire a Pisa di fuori , eia in antico , aia nei 
tempi bassi; altri poi di marmi nostrali, 

Dissimo fatti in Pisa,aecoi-ì piace di cre- 
dere ; ma non si spinga il fanatismo tant' ol- 
ire . Il Sig. Morroua medesimo nel 7. J. 
pag. \7_2- e seg. non si oppone alla tra- 
dizione che alcune colonne del Duomo, e 
altri antichi monumenti fossero veramen- 
te portati dai Pisani, come spoglie dei 
gopoli vinti ad imitazione dei Romani , dei 



T. IL pag. ice. Nota (a). 

Riportandoli il Documento riferito 
dal Sig. Ciampi riguardante il prezzo del- 
le pittore di Antonio veneziano nel Cam- 
po-Santo, ne è alterato il irrito, poiché 
il prezzo non fa di /orini 70 , o di tire 
pisana £36. per ciascheduna , ma bemìdi 
«oli Jiarini 70 per ognuna, le quali e*, 
tendo tre m ragione di fiorini 70 I 3 una 
montarono tutte a lire pisane -7,.j. M, An- 
tonini pìctor quod, Sraneisci de Venetìit 
habuit , et recepii prò pittura triam Sto- 
riarum inferitili A'. Raìnerii in Campo- 
Santo cum suis lolorìi'in , oc expentisad 
lationem jlorenorum teptuagirtta prò qua~ 
liàet storia , librai septuaginta triginta 
quitique dea. pis. 
T. II. pag. aotì. 

Nella »erie dei Prencipi Cybo- non si 
trova chi avene il nome d 1 Amerigo , ns 
bensì d'Alberigo . 11 primo di questo nome 
non ebbe il titolo di Principe, ma di 
Marchese di Carrara. Il titolo di Prin- 
cipe di Carrara, fa dato per la prima 
volta od Alberico Secondo nel \66/f. , il 
quale perù, confrontando 1' epoche, non fu 
quello di cui parla, il Signnr Morrò ci a . 
V. Vj*ni, Memorie della Famìglia Cybo ec. 
pag. 37. 46. 

T. 11. pag. 208. (nota). 

Dal Documento che il Sig. Ciampi 
prenda dall' Opera intitolato. = Stona del 



Duomo d'Orvieto del P. della Falle =, 
non si ricava che Pietro d' Orvieto ivi 
rammentato sia quel medesimo che dipin- 
ge in Campo- Santo ; ma. solamente che un 
Pietro da Orvieto, il quale lavoravo, di 
musaico, e di pennèllo al Duomo d : Or- 
vieto, viverli nel tempo stesso io cui dal 
documento del Sig. Ciampi ai vede, che 
un Pietro da Orvieto lavorava in Pise,. 
Dal che se ne trae argomento probabile 
rhe fosse il medesimo . 
T. II. pag. aio. 

Da quella fessura della muraglia non 

ro a barbacane apposto per sicurezza del 
vecchio racchiudesse l' Opere di aue' Mae- 
stri nominati nei libri dell' Opera del Duo- 
mo, e altrove; ma solo, che fu inalza- 
to un nuovo muro di rinforzo col quale 
li cuoprì per l'altezza la. metà del fregio 
delle pitture di Buffalmaco, o di Pietro 
orvietano, esistente nel! 3 angolo dei muro 
poi ri ti grossa lo . Ninno è arrivato a. ve- 
dere cosa ci sia di sotto . 
T, II, pag. an.6. 

L Autore dà un 1 avvertimento intor- 
no alla cautela da usarsi nel dar giudi* 
zio del lavoro di Qualche nuovo pittar* 
il cui nome dalle partite dei libri deli' Ope- 
ra risulti, e quanto possa esser fallace U 
paragone delle maniere. Ciò posto, a che 
dunque dichiarò poco avanti : ma noi non 
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inicienti della maniera di Puccio , sospet- 
tiamo che Taddeo Sortoli sulle parti gua- 
ste di lui ( di Puccio ) abbia adoperato i suoi 
pennelli; il maneggio di essi meglio ci com- 
parve infatti prima delC attuai mina di tal 
pittura. Tutto questo ed altri discorsi so- 
no diretti a sostenere che i quadri del 
Genesi attribuiti dal Sig. Ciampi non n 
Buffalmacco come vuole col Vasari il Sig. 
Morrona, ma a Puccio, o Pietro da Or- 
vieto, eieno assolutamente di Bui tal mac- 
co, e ciò perchè il Vaiari lo dice. Il 
Documento prodotto dal Sig. Ciampi ( /oc. 
cit. pag. 1 5o. 1 5 l ), il confronto della ma- 
niera dei quadri di Buffalmacco che non 
■i accorda con quella degli altri ora at- 
tribuiti a Puccio, so» tutte inezie pel Sig. 
Motti ina , che mentre «elude il cncjfroo- 
tu ilnlle maniere in favore del Sig Ciam- 
pi , lo ammetta io favor suo per sostenere 
chn del quadro della Vergine incoronata 
dipinto da Puccio d' Orvieto per Ì Docu- 
menti del Big. Ciampi, Taddeo Bar- 
toli «ii non il primo dipintore , cumo lo dt- 

tore dei rietanri ; e questo lo deduce dal 
tonfronto della maniera (i) . Ma laeci&n- 

(l) In questa pittura esiste sempre 1' isori- 
zlone non valutata dui Sig. Morrons = Hoc opat 
factum fuit tempore Paroloni Giani aperarìiec. 
Il Sig. Ciampi hi provaio che Puccio dipinse 



do tali argomentazioni: dove le pitture 
del Campo-Santo «eoo state ritoccate sene 
fa riscontro palmo a palmo , e special- 
mente dei ritocchi del Rondinosi, e del 
Slamiceli! . o d'altri di qnel calibro; e 
più volte il Sig. Carlo Lasinio me ha fat- 
to osservare i sicuri vestigj . II Documen- 
to riferito dal Sig. Morrooa alla pag. 22.6. 
T. II. « nota dichiara che il Marnscelli 
dipinse la Storia di Giobbe in Campo-San- 
to; or come vuol fare intendere che dipin- 
gesse, o ritoccasse le Storie del Genesi 
Attribuite prima a Buffalmacco, ad ora a 
Pietro d'Orvieto? Un quadro di Giotto 
delle Storie di Giobbe si vede bensì ri- 
fatto, nonché ritoccato; ma V Opere sud- 
dette di Buffalmacco, o di Puccio non 
danno a conoscere d' essere poster io rm en- 
te rifatte . Con tuttociò non abbiamo tra- 
scurato nuove diligenze, presa alquanta 
raschiatura dei campi azzurri ne feceino 
formare l' analisi dal eh. Professor Branchi, 
llgli contestò d'averne avuto per resul- 
tato una porzione del così detto azzur- 
ra d' Alumagna indicato nel Documento 
dal quale si rileva che Puccio d' Orvieto 

anche l' btorli del Genesi si tempo del suddet- 
to Opera jo, Siccoms il Documenta È innegabi- 
le, perciò il Sig. Mamma non volendo darsi 
per vinto affitto, trova subito ca m penso , che 
Taddeo Batiali fa auior dei rittauri ■ 



dipinse laStoriti del Geneii ; ma. che eb- 
be poro qualche porzione del rn.-ì detto 
•mattino che per la prima volta sì trovò 
in Germania nel 1575. Or di qui può 
trarrne sicuramente un' argomento di ri- 
tocco; ma resta ugualmente escluso che la 
ritoccasse Puccio, e che net Documento 
citato possa intendersi di questo ritocco, 
perchè a quel tempo lo smaltino non si 
conosceva. Che poi suppongasi che Puc- 
cio frase chiamato a rifare i lavori dan- 
neggiati di Buffalmacco , sarà una delle se- 
lite gratuite supposizioni ; e quando pur 
fosse vero, bisognerebbe dire che Buffai- 

presenti sono dell'Orvietano; giacché nei 
Documenti si dice chiaramente = Qaipin- 
xit Ystoriam Genesis in Campo- ài aneto = . 
Lhtm pingeree Ystoriam Campi-Sancti . 
Oltre diche le molte spese indicata in quei 
Documenti mostrano non ritocchi , ma 
pitture fatte di pianta , e perciò ebbe* 
ro torto il Vasari , ed il Big. Morrona. 
con attribuirli a Buffalmacco. Ma, ed a 
che tanta smania di trovar cavilli ? Si di- 
ca francamente: sbagliai, perchè allora 
non avevansi i Documenti che sono com- 
parsi dopo. Si citi il l'imboschi quando 
fa comodo, ma imitisi ancora nella sua 
virtuosa docilità nel confessare i propri 
«bagli conosciuti dalle posteriori scoperte. 
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T. IL p. agA. 

Parlando il Sig. Marron» delle cose 
trovate nell'Urna della Contessa Beatri- 
ce la. quale fù aperta il Ili H di Febbrajo 
del 1810. rammenta alcune monete deli» 
quali una colle sigle S. C. , l'altra luc- 
chese e due dei tempi di mezzo . Essendosi 
fatto il riscontro dall' Estensore di queste 
Osservazioni , ed esaminati i tipi che di- 
ligentemente disegnali si conservano dal 
chiarissimo Monetografo Sig. Giorgio Via- 
ni , trovò che il Sig. Morrona si è ma- 
le spiegato con quelle parole l'altra luc- 
chese , e due de' tempi di mezzo ; quasi 
che queste due fossero di epoche diverse 
e precisamente non conosciute . Or sappia, 
che le due monete chiamate dei tempi di 
mezzo sono due pretti quattrinelli della 
Repubblica pisana benissimo conservati •, 
e della classe medesima della moneta lue- 

T. ti. pag. 3o6. 

Descrivendo il Sarcofago trasportato 
in Campo-ESaulo dalla soppressa Chiesa di 
S. Zeno, che ora è tutto mutilato, spe- 
cialmente nelle testo dei cavalli , e dei 
cavalieri, opina che forse ci sia rappre- 
sentala una guerra civile degli antichi 
Greci ; ma se avesse fatto attenzione alla 
vestitura dei soldati, ed in ispecie alli 
figure sedenti nei laterali; se l'abito dei 
prigionieri, avrebbe conosciuto il costume 
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romano nei primi , ed il barbara nei se- 
condi , e ne avrebbe piuttosto dedotto es- 
ser quella una guerra romana contro i 
Daci, o altri popoli barbari. Lo stile 
è del carattere di quello dolio. Colonna. 
Trajana . Non tappiamo poi ben compren- 
dere qual nuova erudizione contengasi in 
queste parole guerra civile degli antichi 
greci . 

T. //. pag. 38o. 

La solita premura di tutto attirare, 
senza esatta crìtica , a lode di Pisa ha Tat- 
to cadere il Si». Morrona in un'altro sba- 
glio perdonabile nella prima edizione, ma 
non già in questa seconda. Il Vasari di- 
ce che il Cenotafio di M esser Gino in Pi- 
stoia è opera di Andrea Pisano. IUa il 
Sig-. Ciampi nelle Memorie di Cina da Pi- 
stoia a pag. l5o. riferisce una memoria di 
strumento rogato da Set Carlino di Scr 
Spada agli 11 di Febbrajo del i33? , che 
dice: Memoria die Mess Giovanni Carli- 
ni , ed io Schiatta oviamo fatta che il 
Maestro Ce/lino che lavora in S. Giovan- 
ni aitando che debbe fare , o dare com- 
piuto uno allavello di marmo sanese , ed 
in Siena de lavorare per la sepoltura di 
Messer Ciao bello e magnifico secondo 
uno disegnamerito chelli medesimo ave da- 
to , a aviallo appo noi il quale fece il 
Maestro .... da Siena e questi medesimo 
de lavorare lo dteto marino colle Jigliure 

4 
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liemo in concordia , e de' avare Cellino 
loprascripto per fattura di questo atlavel- 
lo in tutto essendo compiuto a tutte sue 
spese , e posto aito nel luogo che si è or- 
dinato fiorini novanta d' oro ; et oltre al 
decto allavello ci de dare per rifare lo 
lastrico di marmo, ove stae lo corpo, e 
di aueste cose è carta Jacta per mano di 
Ser Carlino di Ser Spada a di xi. Feb- 
braio MGCCXXXril. 

Sebbene per ingiuria del tempo man- 
chi il nome del d i segnato re , pure tutto 
concorre a, mostrare che non fu pisano , 
tao, da Siena, e forse poterono esserlo 
Agostino , o Agnolo senesi , allievi della 
Scuola pisana . A questo medesimo Docu- 
mento allude l' Autore citato dal Sig. Mor- 
rona delle Memorie d'Andrea pisano , nelle 
Memorie di più Uomini illustri pisani . Xì 

originale da anni, e anni più non esiste 
nell'Archivio pistojese » d'onde il copiò 
1" Arfaroli . Da una tal copia conservata 
dal fa Sig Dott. Bennardino Titani venne- 
ro le notizie di un tal Documento air Au- 
tore sopra citato ; e tal quale ne trasse co- 
pia anche il Sig. Ciampi . Ognun vede che 
ivi è solo esecutore M. Cullino ( cbe per 

fi sano è indicato dal Sig- Ciampi ) , c 
Autore del disegno Ili uh Senese . A cbe 
dunque intrudervi Andrea come fanno il 
Sig. Morrona, e 1' Autore da lui citato? 
Forse perchè Hdaronii di chi loro coma- 



nicò la prima volta quel Documento? Ma 
nella seconda edizione vi era luogo alla 
correzione, o almeno poteva si indicare la 
diversa opinione del Sifr Ciampi . Ma non 
si fece perchè ciò non favorisce 1* adottato 
sistema . DÌ più P uno ,e l' a ltro concordan- 
do col Documento , nella data del giorno , 
e dell'anno ebe è agliiì Febbraja i33£, 
cambiano il nome del Notaro ; il, Kg. 
Morrnna dicendolo Cosimo di Ser Spada, 
e P altro Canina dì Ser Spada . 

J". 11. i>iif;, 470 e 4l6. Prima edizione 
T. Jl. pag. 1ÒZ. 258. 

Di S. Siro e non di Ciro, come 
due volte ripete il N. A è la Chiesa di Ge- 
nova , dove dipinse il Lomi . Solisi inoltre 
ebe nella Chissà di S. Francesco di Ca- 
stelletto, ora distratta, esisteva di mano 
del Lomi non salo la tavola di S. Anto- 
nio da Padova , ma ve n* erano due al- 
tre , la vendita di Giuseppe, e il Sacri- 
fizio d'Isacco, non ricordate dal Signor 
Morrona , e bensì ricordate dal Ratti , 
( T I. pag. a49 ) con,B 1b migliori da 
queir Autore dipinte in Genova . La glo- 
ria di Pisa non soffriva questa omissione 
d' un fatto che dal Sig. Morrona poteva 
porsi in luogo di qualcuno di quelli assai 
più incerti che come sicurissimi riferisce. 

T. 111. p. ztìfj. Prima edizione T. 111. 

I Cavv. Templari erano diversi affat- 

4' 
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to dai CavT. del S- Sepolcro ; e né «li uni 
ne gli altri ebber- mai ne la Chiesa, nè 
il Convento di S. Sepolcro in. Pisa, chfl 
fin dui tempi più remoti appartenne ai 
Cavv. Ospìtalarj - di S- Giovanni. Quelli 
del Stinto Sepolcro furono poi uniti nel- 
legagli Ospitalarj di S. Giovanni; d'on- 
de in appresso il Gran Maestro dell'Or- 
dine s'intitolò Magnus Magister Ospita- 
li! et S- Sepit/.chri Jaratalem . V. Paoli 
DM' Orìgine ed Istituto dei .Sacro M'ai- 
tar Ordine di S. Gio, , Battista Gerosoli- 
mitano p. 391. e seq. 1 
. T, III pag.. 365. ■: 

Si cita la Storia dell'Università di 
Pisa di JH . Angelo Fabroui,'e dicesi clis 
sono due tomi. Porse al tempo della pri- 
ma edizione non era comparso, il terzo „ 
ma in questa seconda dovea dichiararsi 

Tom. UJ-.pag. 445. 

Il consueto sistema del Sig, Morrò ria. 
gli esalta la fantasia là dove tratta dei 
Monumenti di Pisa antica . tino degli ar- 
gomenti die meritano questa osservazione 
è il Sotterraneo di S. Mie/tele in Borgo . 
Questo luogo, ora facilmente a, chiunque 
accessibile, non presenta allo spettatore 
altra idea che d'uno dei soliti sotterra- 
nei, che vedonai in molti luoghi nelle 
chiese del secolo Vili., IX.eseguenti.il 
simile si osserva nella chiesa di S. Pieri- 



Alt- 



no in Pisa. Potrebbe (indie nascere il so- 
ipetto die I'diio, e l'altro non fossero, 
che 1 antica chiesa rimasta bassa pel 
rialzamento del terreno . A chi è pratico 
dell'antica maniero Hi fabbricare si scuo- 
pre subito per un lavoro dei tempi dell* 
inoltrata decadenza dell'Architettura. Por- 



e fragilissimo, volte impostate sopra tron- 
chi di colonne senza capitello , mu col so- 
lo abaco sul quote la volta riposa , ed al- 
tri molti segni ne fanno piena testimo- 
nianza. Esaminando attentamente tutto il 
locale si vede che questa fabbrira è fatta 
in parte eopra avanzi di muri più anti- 
chi, simili a tanti, e tanti altri elle si 
trovano in Pica dei secoli bussi . È noto 
che lo stile di fabbricare i muri, e gli 
archi di pietre quadrate a bislunghe con 
diligenti commettiture e poca calce si 
mantenne fin* oltre, al «ecolo XII. o Nic- 
colo fabbricò nella stessa maniero. Peral- 
tro qui vede il N. A, gli archi serrati da 
altre pietre tagliate a cuneo, espressa- 
mente come osservò ficruiio negli edifizj 
romani. Nelle pitture che ornano lo vol- 
ta ed i pilastri rappreéentansi Arabeschi , 
dice il Sig. HTorrooa e rosoni di variate 
specie , cinti di un rosso giallastro sul 
fondo scuro, e nero tal-volta; -varie be~ 




delle 



di rotta- 



pure 
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stie ideali . e fra queste V Ippogiifa , il 
Lentie , /' Aquila . ed il Cavai marino 
alato (i). Qui riscontra il N. A. una qual- 
che somiglianza tra questi ormiti, e quel- 
li dei Bagni di Livia , ed anche di quel- 
li delle Terme di Tito ; se non che accor- 
da, che quelite di S. Michele giano anche 
posteriori a Costantino , e a" un fare gros- 
solano , e conforme a quello del nascimen- 
to , o della decadenza dell' Arie . Così 
egli sa trovar modo di conciliare in qual- 
che porte queste pitture con quello dei 
Bagni di Li v in,, delle Terme di Tito, dei 
tempi di Costantino, del Nascimento, e 
dello. Decadenza dell'Arte. Pitture vera- 
mente singolari che tante epoche difcren- 
tissime in qualche parte tra loro ravvici- 
nano (2) 1 Vieu quindi ad esaminare se 

([) Si osservi che i Lioni , e Y Aquile tono 
bestie ideali. 

(21 Che -Vie no di un epoca bassi , come 
pare al Sig. Morioni, li deduce ancori, dal non 
esser pitture all' encausto ; giacché coli' encau- 
sto dica il Sig. Ab. Seguano „ Saggi tal Jtina- 
bilinento dell'antica arte ({«Greci, e dei Ro- 
mani Pittori T. I. pag. 206 » Ottennero i Ro- 
,, mani che le loro pittura durassero in meno 
„ al salnitro , ed air umido de' luoghi sotter- 
„ tanei tanti secoli freschissime , quali sono stata 
„ scoperte nel)' Er colano , ed altrove „ . In alcu- 
ne fatte anche nel secolo secondo delle Era co- 
mune , fregato, e lavato il salnitro co' pannolini , 



l'indicata fabbrica appartenesse al Gen- 
tilesimo piattorto che agli antichi Cristia- 
ni . Il Borio , teguita il N. A accennando 
le pitture interne delle chiese, di loro in- 
ferisce che erari tutte di Storia sacra. 
Infatti egli è più che verosimile che di- 
struggendo essi ogni superstizioso contras- 
legno procurassero di dipìngere ì misteri 
delta propria Religione , e non profani 
gcroghfir.i* e tantomeno figure di mitolo- 
gia ; così ancora giudica il Lami in. una 
sua dissertazione . Quanto giudizio ami h> 
se resti tempre convalidato del fatto. Fo- 
che godo le pitture a noi pervenute anche 
dal scroio X. in poi, di Chiese rhe ne fu- 
rono adorne. La. Scultura asmi più dure- 
vole ci somministra parecchi esempi che 
■a i capitelli delie colonne interne, su gli 
architravi, e tu le porte delle chiese li 
■colpivano benissimo mostri , uccelli, qua- 
drupedi, e figure comuni anche alla mi- 
tologia (Lauti T. ty.pag. i63- del- 

il colore retti) lodo, a comparve bellissimo; al 
contrario Alai il Sig. Morrona che le pitturo 
del suo Sotterranea rivistele dopo dne anni tro- 
vo i aviari per cagion dell' aria in gran parte 
tmarrùi J «A io aggiungo per proprii esperien- 
za che anche leggermente fregandoli a' attacca- 
no al dito ; ed ore in molti luoghi più non ti 
distinguono . 

(ij Vestigia antiqui tati» medie rtatit *in 
aliud ornamenti genus ( ivium fibulonrum > 
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/■a inonda edizione) . In mia delle porte 
della Pieve vecchia dei SS. Vito, e Mo- 
desto presso a Pienza, che si manifesta 
edificata dopo il «ecolo Vili., o prima, 
del X. Lo veduto io stesso ornati tutti pro- 
fani, e fra gli altri i Centauri, ed altre 
mitologiche figure , e t{aeÌ uba è peggio mi- 
schiate con delle figure sacre. Dia anche 
senza ijnesto, è noto che gli antichi Cri- 
stiani ritennero molte costumanze dei Gen- 
tili , dando loro più retto significato ( V. 
Maiaachi Orig. et Aatìqttit. Ch'hit- T. 111. 
pag. 19 e 20. ) Olii non sa L* uso di dipingere 
nei Cimiteri cristiani specialmente i Cervi, 
i .Lioni , le Lepri , le Volpi , i Pavoni , i 
Galli, le Colombe, le Fenici , i Pesci , 
i. Serpenti, e per tacere di tanti altri, 
i Delfini, che erano anche simbolo fune- 
lire de^li stessi gentili. (1) , con la difle- 
renia che liikai,mram piena erat super- 
stitia/iis intprprstatio ; sanata- vero con- 
ducensque , eaqfice erat propria L ristia.- 
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VI P- 203. 
(1) V. Jonnnis Kirchmanni io funenbui 
Romanorutn in ■ Append. pag. 665. at seqq. 
Btuartiot Itìfili ■ - 



noruin. ( Sin muchi 1. cit. pag. ic3 ) (l). 
Nel Cimitero di Callido, il più antico fra, 

pinto Orfeo con la'lira fra. le immagini del 
Salvatore ec. ma in significato e simbolo 
eguale a quello della Sibilla, cinèdi-can- 
tori chi molte cose predissero di G. Cristo . 
Marang. top. \\.p 41. Or cbi potrà mo- 
strare che il Sotterraneo di S. Michele iion 
fosse piuttosto un cimitero cristiano ? Lo 
lapidi sepolcrali trovate nel pavimento con 
la, iscrizione del defonto , I' essere «tato 
fino al presente ripieno non di semplice 
terra, ma di ossa, e di avanzi cadave- 
rici, come pure lo è (tato e tuttora in 
parte lo è il Sotterraneo di S. Pierino , 
ne danno non ppregievole. indizio . Ciò 
posto: l'Aquile, i Galli, le Colombe, i 
Lioni non sono eglino noti simboli cristia- 
ni? Bisognerebbe dimostrare che tali non 
tieno stati anche il Grifo ed il Cavai ma- 
rino alato; al che non giungerà il Sig. 
Morrona; poiché molti simboli s'incon- 
trano nei Cimiteri, e nei Sepolcri cri- 
stiani dei quali non, si sii dare esatta spie- 

, jli Véd. Marangoni Ùtile Cote Gentile- 
iche C~c. Cap. £3, p. I 3 D' alcuni simboli 
di piante e di ammali diverbi usati dai Cintili 
per eipiimcre alcune proprietà de' laro sognati 
Dei: e come adoperati anche furc~<i dai Cri. 
iliani ne' sacri Cimiterj .. 
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gaz ione . Pavoneitt véro ( che dai Genti- 
li era consacrato & Giunone ) cur in Ca~ 
metertis exhiberent nescio , Sant qui re- 
iurrectionis simbalum esse arbitrantur : 
Scrìsse il citato Marnar hi pag. t>« . Ed io 
dirò : perchè in questo pisano Giunterò 
sieno dipiati, fra gli altri noti simboli, il 
Grifo ed il Cavallo marino alato noi sò . 
Pressoi Gentili anche questi animali imagi- 
narj furono aimboli funebri , come , fra gli 
■.Uri monumenti , io mostrano i Sarcofagi 
pisani (i)^Non è questo il Jnogo da ren- 
dere ragione del significato e dell'uso di 
tali simboli presso i Gentili . In quanto 
ai Cristiani il Grifo composto di Lione, 
e d' Aquila riunì probabilmente i due no- 
tissimi simboli Lione ed Aquila tanto fre- 
quenti nella S. Scrittura, e riferiti (pe- 
nalmente al Redentore. Gnd* è che non 
con ragione nega il Martini che que' sar- 
cofagi dove è il Grifo , possano essere di 
origine , ed oso cristiana (3) . Non lo sa- 
ranno se abbiano nniti altri bacchici em- 
blemi , ed unicamente gentileschi , ma il 
solo Grifo non basta, per escluderne V uso 
cristiano . 

A questo proposito non è fuor di 
luogo far parola dì qoell 1 imaginario qua- 
drupede animale alato che sopra una co- 
ti) In uno Ai essi fi a anche il Pegaso. 
(3) Thcarrum Builice Pis. in Append. p. 7. 



lonna è posto all' estremila del tetto del 
Duomo dì Pisa verso Levante. Il Sig. 
Morrona ( T. I pag. 3*1- e seguenti ) 
lo chiama Ippogrifo figurato animale di 
mitologia uno dei simboli d' Apollo . Ve- 
ramente 

Memini . . . . plagotum mila parvo 

Orbitium dittare t 

Che non V Ippogrifo , ma il Grifo bensì 
fa sacro ad Apollo; ed era composto, se- 
condo la mitologia, del corpo di Lione, 
della testa e dall'ali di Aquila. L' Ippo- 
grifo al contrario è descritto dall 3 Ariosto 
un animale 

Che una giumenta generò d'un Grifi, 
Simile al padre avea la piuma e P ale . 
Li piedi inferiori , il capo, » il grifo ; 
In tutte l' altre membra parta quale 
Era la madre, e chiamasi Ippogrifo (l)- 

Che gli Antichi conoscessero nella mi* 
tologìa questo mostro idea le, non mi è noto; 
e neppure ho potuto trovare il vocabolo Ip- 
pogrifo, come trovasi Jppocen t aura , ed in 
Luciano Ippogypi (a) 5 iquivultures . 

(1) Canio -4. ottava 18. 

(3) i-ib. I. Vera Hitu Cap. II. sto. 



Se peraltro il Sig. Mar r ODA si fosse con- 
tentato dì ahiamure quell'animale Ippogri- 
fo, senza aggiungere la pellegrina e nuota 
erudizione figurata animala di micologia 
uno de' simboli £ Apollo , poteva crederei 
che l'avesse preso per VIppagrifh dell'Ario- 
sto , ma con tatto, quella annotazione mo- 
stra di confondere il Grifo con 1' Ippo- 
grifo, e di non sapere ciò che dei Grifi 
insegnano eli antichi Scrittori, Che noi 
ispesse egli: alla buon'ora. Non doveva 
però ignorarlo l 1 intelligente Scrittore re- 
visore ed encomiatore di tutta l'Opera. 
Doni indie non abbia mai veduto, non 
dico Elia no nella Storia degli animali riè 
altri Autori meno comuni, ma Servio al- 
meno nel co mento a quel verso dì Vir- 
gilio 

. . . .Jungentur jam Criphes equis ec. 

titg. E E 1 vili, 
dove avrebbe letto : Hoc genus ferarum 
hyperboreis nascitur montibus , qua; omni 
parte Leones sunt , alis et J'acie j4quìiis 
sìmiles , equis ■vehementer infesta; ec. 

Ma lasciando la questione del nome 
venghiamo alla descrizione dell'Animale 
pipano, di cui ai trutta. 11 Sig. Morrona 
ci dice, che nelle ali, nelle unghie , e 
nella testa , avente sotto it becco due bar- 
gigli di gallo , all' aquila si assomiglia . 
< t 'in potrebbe rifietterBÌ che nella lesta 



avente sotto il becco due bargigli di gal- 
lo non somiglierà all'Aquila., la quale 
Don ha bargigli , e che quest' animali; «la 
lui descritto con le unghie, non ha un- 
ghie nè d'aquila uè di gallo, emendo le 
quattro zampe, come un cavicchio, fitte 
nella base che Io sostiene, e neppure ha 
quello sprone, o altro die dietro al pie- 
de nel suo disegno ei gli ha fatto. S'ag- 
giunga che neppure ha quella criniera co- 
sì di rilievo, ma sole incisioni. Poteva 
pure anche descrivere il resto del corpo, 
se icioè era di Cavallo o di Lione, o di 
Asino, o di Bove; ma neanche di questo 
li prende la pena, rimandando forse il let- 
tore al disegno che ne produce. Egli si 
trattiene piuttosto nel!' accennare le favo- 
le die furono spacciate intorno a quest' 
animale, come d'essere stato trovato nel 
fare : le fondamenta del Duomo, d'essere 
scolpito, di lettere egiziane ec. ; fatto che 
egli smentisce in conseguenza della ocu- 
lare osservazione sul posto . Ma dove gli 
si accende la fantasia è sii l'orìgine del 
medesimo, esaminando se piuttosto Egi- 
ziano o Etrusco si debba credere. Final- 
mente dopo molte erudite disquisizioui 
prepondera per l'Opera etrusco., escluso 
il pensiero che il lavoro ai tempi barbari 
appelli , ed inverisimile cosa giudicando 
che un'animale simile si eseguisse per 
colassi collocarlo , dove nulla conclude 9 



e dove diveniva inutile l' indicata labo- 
riosa incisione , di che non credo , ei di- 
ce, neppur capaci i goffi artefici di quel 
tempo; però sembra che francamente va- 
lutar si possa un monumento egizio del- 
la seconda epoca meno aspra , o etrusco, 
dello stile ancor secco che J'u simile a 
quello degli figisj ■ Senza pretendere di 
decidere, aggiungeremo alcune riflessioni 
che forse basteranno a mostrare che non 
tanto francamente valutar si possa un 
monumento egizio o etrusco . 

E primieramente non trovo nell" an- 
tica mitologia la strada, di render conto 
di tutto 1' insieme; perchè se L' artista eb- 
be in mira di fare un Grifo, non dovea 
dargli i bargigli che non convengono all' 
Aquila , ed il corpo dovette essere di Lio- 
ne ; e questo invece non si distingue be- 
ne di qoal J animale aia; sembrando piut- 
tosto un porco, o un cane gonfia, che un 
Lione .. ed in questa parte non combina 
con lo stile ancor secco degli etruschi si- 
mile a quello degli Egizj . Un* artefice 
egizio, o etrusco avrebbe fatto il lavoro 
tifo, sua maniera ; ma il carattere mito- 
logico sarebbesi conservato ■ Se poi voglia- 
li un Ippogrifo o qualche altro animale 
imaginario*. nè dai monumenti nò dagli 
Sa ritto ri antichi apprendiamo altro esem- 
pio che lo . .■ornigli . Sù questi dati pertanto 
lo crederei piuttosto un lavoro de' tempi 



barbari, quando h' incominciavano a. per- 
dere ed a trascurare le antiche mitolo- 
giche idee, e gli artisti seguitavano più 
cbe altro, il loro capriccio, come fece 
l'Ariosto nel t" immaginari 9 lppogrifo . Non 
mancano molti esempj nei lavori dei Di' 
ptici , ed in altri monumenti dei aecoli 

lin (1). Sembra che l'artefice ai propo- 
nesse di fare un Grifo, e quasi per me- 
glio far comprendere la Boa intenzione, 
inciso tu pel corpo Lioni ed Aquile , seb- 
bene poco in carattere e mal dileguate 
in confronto del vero, quasi per supple- 
mento e spiegazione del simbolo di tutto 
l' insieme dell' animale . 

Dopo tali riflessioni passando al con- 
fronto de' monumenti : troveremo grande 
somiglianza nel carattere e nel dieegoo 
del corpo e degli intagli e rabeschi , dei 
quali è pieno , con il di dietro e le gam- 
be degli animali quadrupedi cbe sono 
nell' antica porta di bronzo del Duomo pi- 
sano , con gli intagli dell'architrave pi- 
stoiese espresso nel numero II. e general- 
mente con gli ornati delle antiche pitture 
del secolo XI. XII. conforme può vederti 
nella Tavola IV. N. 3. 

Che cosa poi diremo della ina origi- 



(l) Description il' un Diptyque qui ttn- 
Eetmc un mitici de la ftte de* foui ea. 



ne e del lungo dove Fosse fabbricato ? Qua- 
lora convengasi che sia lavoro dei tempi 
barbari { ed a tal sentimento inclino più 
volentieri) scema In probabilità che abbia 
servito per uso del Gentilesimo. Aggiun- 
go che ne la maniera di quel lavoro, nè 
la sua destinazione mi rendono improba- 
bile che *ia opera l'atta in Pisa al tempo 
stesso della edificazione del Duomo ; ov ve- 
ro che fatto anche qualche tempo prima 
per altr ! uso si trovasse poi adattato per 
collocarlo in quel posto come simbolo del- 
l' animale dell'Apocalisse simile aquila; 
volanti. Inferiormente vi è il Lione, alle 
cantonate che guardano mezzogiorno si ve- 
de la testa di Bove , ed eravi anche la 
testa Uomo prima che fosse pensato di 
riporta in Campo-Santo per essere una bel- 
lissima tenta greca d'Achille, e così ren- 
derla utile agli studiosi, e liberarla dal 
totale deperimento, stando esposta all' in- 
temperie delle stagioni . Il simbolo del Gri- 
fo composto di lione e d'aquila potè pre- 
ferirei alla semplice aquila in que* tempi, 
nei quali vediamo tutte le fabbriche pie- 
Io mostrano varj di essi scolpiti in più luo- 
ghi della facciata davanti del Duomo, 
«ebbene più tardi in quel modo compiuta . 
Anzi quasi sulla estremità del frontespi- 
zio a destra di chi entra in Duomo , si 
vede un grand' animale colla testa e il 
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collo d'Aquila con le ali, e con duo 
'ranfie di Lione, mancando del restan- 
te del corpo, perchè sporge poco fuo- 
ri del muro . Anche iiuest' animala pre- 
senta 1° idea del Grifo e mostra sempre 
piò verisimile che 1' altro di bronzo ai po- 
tè benissimo eseguire per lassù collocar- 
lo , dove invece di nulla concludere , co- 
me pare al Sig. Morrona, potè esser un sim- 
bolo , come lo fù molto probabilmente 1' al- 
tro che sta nella facciata (ì) . Ne fa stato la 

(i) Dopo A' aveie stampato fino alla pagi- 
Da precedente queste Osservazioni ebbi luogo di 
visitare la Chiesa di S. Cassiano in compagnia 
del eh. Sig. Garin Lasìnio per levare il disegno 
d'una porzione dell' architrave della porta mag- 
giore , Opera di Biduino del n 8o decantato 
dall' intelligente Scrittori! „ qual primo patto ni 
risorgimento della Scultura come pub vederli 
a pag. 35 di questo libro. Ivi in uno degli ar- 
chitravi delle porte minori sono scolpiti due ve- 
ri grifi al solito chiamati dal Sig. Morrona Ip- 
pogrìfi, che hanno in mez».o un montone come 
per divorarlo. Oltre che questi provano l'ora 
cristiano di un tal simbolo fino noli' 1180. an- 
che nel carattere a nella forma si ttovano le 
loro ali simigliantissime a quelle del preteso 
Ippagrifa pisano. Inoltre: nell'architrave dell' 
altra porla minore sono scolpiti gli etesii ani- 
mali , cioè Dtaghi, Montoni, e Pecore ec. che 
vedonsi nei cornicioni del frontespiaio della fac- 
ciata del Duomo, e nel Campanile di Pisa , e di 
no medesimo itile -, prova non tenue che sono U- 
5 
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riflessione del Morronn. che i 

non avrebber fatto far tutti quo' t 

vori d' un' epoca medesima i ed ìnf 
quanto si Campanile, siamo sema di 
ca al Il8o; giacché nf furono gettai 
damenta l'anno 1 1 ^4. Di questi mede 
pi all' incirca ha da credersi la falciai 
ti del Duomo per 1* uniformità delle 
trarrne i rottami d' antichi monument 
no stile, lo che maggiormente conferir 
poste ri or ni» ri te fatta, come ho altro») 
to . Or se il Si". Martoria , quando 
questa Chiesa e dei suoi ornamenti di 
nel T. III. psg. 402, avesse fatto al 
come dovea , alle somiglUoae indico! 
rebhe rimasto incerto, là dove tratta 
animali nel Campanile pisano.se in • 

o Rume ausar del Gentilesimo quivi 
•nenia si adattassero . Anche nel parlai 
le torri con le navi iù V ondo , scolpiti 
panile a nello stipite n" una finestra 
mi presso la porta di S. Ranieri , dovi 
s>:era il noto simbolo cristiano delia ai 
tu in remo ai flutti che affetta il 
indicante la Chiesa , ora l'umana vita 
'ultimo significato è anche usata pe 
funebre. Invece mostrandoci ignaro d 
approva 1' opinione dì coloro che ci 
la Torre della Milana , a altra fatt. 
sani nel tlf.8, inducendoii egli a cri 
ISutanna avendone fatta il dilegua ni 
se la Mimarla scalpita nella sua grai 
del Campanile . 



laboriosissimi in un'Opera che dovea ala- 
re così lontana dagli orchi; poiché ee non 
ebbero scrupolo di porvela, quaud* anche 
l'avessero trovata, non. so vedere perchè, 
facendola fare api<o.<ta, avessero dovuto 
aver questo riguardo. Porre nel Duomo 

remote dagli occhi , impiegati dei lavori di 
«omino travaglio fatti anche apporta? Ve- 
do, usi i cornicioni della facciata davanti 
come sono pieni di minutissimi intagli fino 
nelle parli più elevate. E poi che mara- 
vigliarsi di co» simili in quell'età, do- 
po che abbiamo veduto sacrificata un' Ope- 
ra di ben' altra importanza, voglio diro 
il bel Pergamo atoriato che serve di pa- 
rapetto al balcone delle Reliquie in Duo- 
mo, senza che possa godersi per la sua 
elevatezza? Eppure vi fu poeto in tempi 
che si chiamano culti, e vi si lascia sta- 
re ai dì nostri ; E poi che cosa dire dei goffi 
Artefici di quel tempo? Non gli ha egli 
giudicati capuci dì far le cinque statuo 
che stanno su la facciata davanti del Duo- 
mo? le quali se fossero di quel tempo, 
come egli le spaccia, farebbero QBa rivor- 
rebbero i loro autori tanto goffi , ma eguali 
a Niccola o a Giovanni pisani, all' ulti- 
mo de' quali o alla sua scuola più proba- 
bdmente appartengono. Invece il cattivo 
diseguo e i molti incili « 
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no che quel preteso Ippogrifb b de' tempi 
barbari , net ijuali. gli artisti che volevun 
distinguersi poco sapendo del buon dise- 
gno , a' affaticavano Bell* ornato laborioso 
e diffìcile per sorprendere con questo mez- 
zo . Si vedano gì' intagli io marmo che to- 
no inseriti nel moro interno del Campo* 
Santo . sei ■ | ■■.< > Mando nel reutro certe <■■ 
gare uuiune coni strane e mal futtc , si 1% 
mostra in tutto d resto di tottdiaMini ra- 
beiicbi eil intaftl' . che ora spn monterebbe- 
ro i|naluni|ui- artista per la ddigauza, « 
per la fatica 

II Ritratte pre»cntnto dal Sig. Mor- 
rò na ; pnr sua ■ j cunfrssionn , non ben 
corrisponde all' originale che è più goffo 
( T, 2. pag. 323); Noi pertanto crediamo 
di far cosa grata esibendone il disegno più 
conformo che sarà possibile , e «periamo 
di far vedere la notabile differenza che 
passa tra la somiglianza coli 1 originale del 
nostro, c di quello del Sig. Morrona , me- 
diante la somma abilità e precisione del 
eommendatissimo Sig. Carlo Lasinio che 
senza risparmio di rischio e di fatica ha fat- 
to il disegno dappresso all' originale . T.I V. 

T. III. pag. 480. Prima edizione . T. 111. 
pag. L-fi. 

Parlando il Sig. Morrona dell' antica 
Marina pisana soggiunge = Nat* essendo 
delia Marina pisana l' importane» anche 
dal nono secolo fino all' anno ]2CO. Leim- 



prete navali coerenti a tal epoca di que- 
sta onorata nazione ( pisana ) sono in par- 
ie narrate da Claudiana che la celebre 
spedizione ili Affrica contro Oildoue scrisse. 
Due sono le pani da verificarsi iu 
questo discorso . La prima se le imprese 
navali pisane coerenti all'epoca dol seco- 
lo IX. al XII- nierisi potute narrare da 
Claudiana . Ma 

Auditum admissì risum teneatis amici? 
Cla-udiano fiorì nel IV. secolo di G. Xto 
sotto l'Impero d'Onorio ed Arcadio. Lo 
sbaglio del Sig. Morrona poterà almeno 
esser corretto dall' Intelligente Scrittore , 
quando provo tanto diietto nel leggere il 
terzo tomo , e con quella sincerità con la 
quale gli scrisse tante lodi , poteva scri- 
vergli ancoraché qui aveva commesso ori 
grande anacronismo . 

L'altra parte si è , se Claodiano tal- 
mente narri le Imprése dei Pisani . Udia- 
mone qualche squarcio nella Guerra Gil- 
donica citata dal Sig. Morrona 
...... quatitur Terrena tumultu 

Ora,nec Alphece capiunt Navaiia Fisa; . 
Qui principia, e qui finisce tutto il gran 
racconto di Claodiano; il quale descrit- 
ta la tempesta che nel mare tirreno tori 
prese le truppe romano imbarcate alla te- 
sta di Mascezel; aggiunge che le navi 



Bconquaisate furono risarcite nel porta pi- 
sano, e dopo oaa poetica descrizione del- 
l'ardore delle truppe nrl rimettersi nuo- 
vamente in mare, e del moto che vi era 
per questa spedizione non Pisana, ma Im- 
periale Humana, conclude 

tjuatitur Terrena tumuliti 

Ora ncc Alphe ce capiunt Navalia Pisce (i). 
le quali parole pel Sig. Morron a contengo- 
no uri mezzo Commentario delle imprese 
navali pisane coerenti all' epoca scorsa dal 
secolo IX. al XII. Con anzietà aspettiamo 
che sia pubblicato il Codice unico del Pro- 
feta Claudiano noto ai soli Sigg. Morro- 
na , ed Intelligence Scrittore . 
T. ìli. pag. 492. 

Jt eh Òig. Dottor Tempesti nel 

suo erudito Discorso Accademico dichiara 
il più antico della favella italiana un Mo- 
numento del nc3. 

Le parole dpi Tempesti nel Di- 
storso Accademico $uli' Istorio Letteraria 
pisana tono le seguenti n Loco no' iscrizio- 
ne clic ad onore di 1' - • Torma il più an- 
tico e prnio'o pubblico monumento della 
favella italiana, e conservasi nrlla mura- 
glia occidentale della Fortezza pò* la sul 
/unntc della Verruca, uode eegnari ■•■'■< 
mente l'epoca di quel grandioso edilìzio. 

(1; Clind, De bello Gildonico . 



A . Dt . DODICI . GVGNO . MCIH.,, 
In questo discorso è di somma importan- 
za che sia tenuto fermo quel L' aggiunto di 
pubblico alla voce monumenco , aggiunto 
tralasciato dal Sig. Morrona , il quale così 
fa dire al Sig- Tempesti una cosa ebe non 
è esattamente vera in tutta la sua esten- 
sione . Infatti abbiamo dei monumenti non 
pubblici^ ossia, non relativi a pubblico af- 
fare clie ci danno prova dell' esistenza de- 
gli articoli e delle desinenze della -valgar 
lingua molto prima dell 9 unno sopra nota- 
to , non solo presso i pisani , ma presso i 
lucchesi, ed i pistoiesi ec. In uno strumen- 
lo pistojese del 1^5 riferito dal Padre 
Zaccaria ( Aneedot. medii JEvi pag. ) 
oltre a molti altri esempi leggiamo = Ca- 
sa Gadiperti di Calamicca = fue Barba- 
no = , cioè fne zio paterno. In altro del 
y_Ó7. I. c. pag. 2"5 i in cambio evenne - ■ 
In nn' altro lucchese del 1084 ine la ple- 
be di Radicata , e così dicasi di moltissi- 
mi altri esernpj ■ 

Ma si ponga line ormai alle nostre 
Osservazioni , le quali crescerebbero a di- 
smisura se ci proponessimo di seguitarlo 
passo passo ; che allora sembreremmo for- 
se troppo severi. Bastino dunque; senza 
stare a riprenderlo delle inofficiose espres- 
sioni contro le benemerite persone pisane , 
»d estere che con 1' applauso di tutti i colti 
Pisani, e dei Forestieri d'ogni nazione , 



ebbero et] hanno lo. premura, di raccogtie*- 
ra, conservare e porre in miglior sistema 
ed ordine i Monumenti di Belle Arti in 
Pila; senza alare a. mostrargli quanto 
inopportunamente getti al venta i suoi sa- 
li per le rubricate iscrizioni antiche, o 
supplite a semplice colore dove mancano, 
per ingiuria deL tempo ' o degli uomini, 
profittando specialmente dello eruditissime 
fatiche del celebre Cardinal Noris, e hù 
l 1 esempio dei Musei Fio dementino, di 
Campidoglio , ed altri di nota celebrità; 
finalmente senza dargli debito d' aver de- 
luso i Forestieri, i quali nel visitare il 
Campo-Santo colla sua Guida , arrivati a 
queste parole = Siamo al Mausoleo dtGio. 
Matista Tempesti ec. non vedendolo, e do- 
mandandone, odono rispondersi, che non 
vi è perchè non è terminato ; ed in line 
esortiamo caldamente il Sig. Baldassarre 
Benvenuti a pubblicare senza dilazione le 
rarissime monete dei tempi di Carlo Ma- 
gno e di Pisa Colonia, Icquati il Sig. Wor- 
rona ci dice essere possedute dal medesi- 
mo Sig- Benvenuti. Intanto però fino alla 
loro pubblicazione ci sarà permesso di du- 
bitare che sia uno dei soliti sbagli 1' esi- 
stenza delle Monete di ' Pisa Colonia , fi- 
nora inaudite a tutti i più esperti numi- 
smatici . In quanto poi alle monete dei 
tempi di Carlo Magno, se intende di par- 
la « delle monete pisane, non senza gran 
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pregio di rarità saranno aacbe queste . 
Se poi parli»! di monete in genere de 3 tem- 
pi di Carlo Slamilo, entrando in questa 
classe qualunque moneta, battuta ai tempi 
di quel Monarca., non lappiamo che giu- 
dìzio farne , fino a che non sene sappia ia 
speciale indicazione. 

Se i' amore dei vero farà sì che io 
abbia dato poco nel genio a qualcuno . 
risponderò eoa Agatone presso Ateneo 
< lib. S. ) 

Si vera dietim tibi voluptatì haud ero; 
Si tìm voluptatì haud tibi vera dixero . 
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N. i. Perno dell' archi tri ve della porrà muggire di 
S. Camano , Open di Biduino del uto. 



N. * Saggio dei sopraccigl'O dell' architravedel Bat- 
tistero pisano. 

1*. Saggio dell'architrave suddetto. 

( N. B. filli' figura Udine >i vidi uni eipii 
iella figuri tarimeli udenti , t della lidia 
Hill* del latente di' tawfagv eie dalla ebil- 
sa di S. Zina fu Imperlato «ri Campo Sanili .) 

JJ. 6. Figura di Niccola pisano cavata dal Pulpito 
del Battistero di Piti . 

T. IV. N. i. Disegno del Grifo o altro animale 
imaginario sul retto del Duomo verso levante. 

N. a. Disegno più in grande d'uno delli scudi del- 
le Cosce . 



N. Bordatura della gualdrappa. 

N. s- Ornati ovali te. spartì iu per 1» gualdrappa . 
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